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l'éra dele guerre e dele r11•zioni 
balle •ovamente alle porte 

Poco più di due anni fa, nel raporto ad una riunlone generale di 
partito apparso nei nr, 23/1977 e 1-2/1978 di questo periodico e intito­ 
Iato: « Sotto la sferza della crisi si approfondiscono i contrasti inte­ 
rimperlalistici », si indicavano con estrema chiarezza le ra g i o ni 
m a,t e ri a li che spingevano le due « superpotenze » ad affrontarsi, 
prima di tutto, sulla vasta « zona di sicurezza » compresa fra il 
Medio Oriente e l'Oceano llndiano, fra li Mar Rosso e il Mare Arabi­ 
co, fra · n Corno d' Africa e il Golfo Perslco. Queste ragioni preesiste­ 
vano allo seopple della crlsi economica mondiale, non parllamo poi 
della « cris! energetica », anche se ne sono poi state ulteriormente 
inasprite, e la loro materialltà, la loro determinatezza, svuotano più 

· ehe mai di ogni senso la già ipocrita e inconslstente ricerca del 
« colpevole », dell'« aggressore », dell'« espansfonista ». 

Ipocrita e inconsistente in ge­ 
nerale - perché se v'è mai stato 
modo di produzione intrinseca­ 
mente aggressivo, intollerante di 
freni e confini, votato all'espan­ 
sione illimitata e, per missione 
storica, proteso verso l'interna­ 
zionalizzazione dei rapporti di 
produzione e di scambio suoi 
propri, questo è il. capitalismo -, 
una simile ricerca ha toccato il 
vertice dell'assurdo nelle condi­ 
zioni specifiche del secondo do­ 
poguerra mondiale e nella dina­ 
mica della loro complessa e tor­ 
mentata evoluzione. 
'I partiti e i cenacoli di pensa­ 

tori ed uomini di èultura che 
pensano « con orrore » ai tempi · 
della « guerra fredda », quando 
le .dué · grandi concentrazioni ca­ 
})û:alb;, i.J;,,·iie ..::- t..:. · ,.'v" -v ~ liiU'• truosc 
in:\palca'.ture polkiche · e militari 
si fronteggiavano ai due .lati del­ 
la « cortina di ferro» :montando 
la guardia aile rispettive costeJ­ 
lazioni di satelliti, ognuna pro­ 
clamandosi pacifica e accusando 
l'altra di bellicismo, ognuna sen­ 
tendosi realmente o potenzial­ 
mente aggredita e, corne tale, in 
diritto e dovere di dif endersi at­ 
taccanâo, senza per questo dive­ 
nire formalmente l'aggressore; i 
suddetti partiti e cenacoli che 
pensano con nostalgia ai tempi 
della « distensione » corne ad una 
éra di pace perpetua sciagurata­ 
mente interrotta da! risorgere di 
« istinti belluini » ad Ovest o, a 
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Lunedi 21 gennaio - ore 21,15 

nella sede di Via Binda 3/A, 
passo carraio 

(bus 74, 76, tram 19) 

seconda delle preferenze ideolo- 
. giche, ad Est, e degna di essere 
oggi ristabilita contro chiunque 
la turbi, farebbero meglio a chie­ 
dersi ( caso mai fossero organi­ 
camente capaci di farlo) se pro­ 
prio nella rottura, d'altronde ine­ 
vitabile dei precari « equilibri » 
dell'imrnediato dopoguerra non 
fossero impliciti la maturazione 
e il progressivo scatenarsi degli 
antagonismi economici, commer­ 
ciali, finanziari, diplomatici, mili­ 
tari, e il loro . inasprirsi fino al 
punto di rottura degli anni susse­ 
guenti. La condizione normale 
del capitalisme è infatti la de­ 
molizione di ogni « cortina », di 
ferro o di burro che sia; è il re­ 
gno degli scambi incontrollati e 
indisturbati di merci e capitali 
(:,·i comprese la ruorce a; a;>f~l> 
be preterito d~re Stalin, il · capi­ 
tale uomo ); è insomma la coesi­ 
stenza pacifica. Ma è appunto 
questa condizione normale che 
fa di ogni capitalista, di ogni 
azienda capitalistica, di ogni Sta­ 
to e « impero » capitalistico, un 
necessario aggressore, un centro 
obiettivo di espansione, un dio 
della guerra - commerciale e fi­ 
nanziaria, o diplomatica e mili­ 
tare, poco importa - indaffarato 
a « difendere » il proprio « spa­ 
zio vitale» e anche solo percio 
( cioè, anche a prescindere dal 
fatto che il capitalismo è spinto 
non tanto a conservare i propri 
« possedimenti », quanto ad esten­ 
derU) indaffarato ad attaccare ed 
« offendere » il vicino. 
Non c'era bisogno che uno dei 

· tanti venerabili istituti statistici 
facesse il conto degli atti di inter­ 
vento e di aggressione rispettivi 
di America e Russia dal 1945 in 
poi, perché, guardando al di là 
dell'unica vera cortina permanen­ 
te della società borghese - la 
cortina di f umo della propagan­ 
da, giustificatoria e celebrativa 
insieme, delle grandi imprese im­ 
perialistiche -, sbugiardassimo 
la tesi secondo cui è atto di guer­ 
ra la violazione di un confine di 
Stato ad opera di una flotta di 

cannoniere o di un reparto di 
carri armati, e non invece l'ir­ 
ruzione di merci, tecnologie e 
capitali in arèe economicamente 
più deboli; secondo cui è inter­ 
ferenza negli affari altrui il bru­ 
tale diktat di un maresciallo a 
capo di un esercito e non quello 
mite e civile di un finanziere ve­ 
nuto in cima ad un corteo di uo­ 
mini d'affari a dispensare « aiu­ 
ti » o a negarli, sia uccidendo per 
fame chi non ha la mala sorte 
di morire sotto una gragnuola di 
bombe, sia piegando il concor­ 
rente, l'avversario, il riluttante, 
il neutrale, col ricatto di un ul­ 
timatum in termini di soldi o di 
granaglie invece che di occupa­ 
zione militare del sacre suolo al­ 
truL 
Non abbiamo avuto bisogno di 

computers per mettere a nudo 
la menzogna secondo cui due 
guerre mondiali già avvenute e 
la terza felicemente maturante 
troverebbero la 1oro spiegazione 
nell'iniziativa di chi per primo 
varchi una frontiera (che, guar­ 
da caso, è sempre I'imperialisme 
più debole, il più soffocato, il più 
«aggredito» ), e sua, non della par­ 
te avversa - per definizione in­ 
nocente, perché non costretta a 
ricorrere alla forza rumoros~ · 
ed anerta onde Mc;icura:r'.:i, cii'I 
che mille aitre risorse di violen- ' 
za nascosta e silenziosa le han­ 
no procurato al riparo della « di­ 
stensione » e della « pace » -, \è 
la responsabili tà del massacro. ; 
L'America ha goduto per lun­ 

ghi anni di una supremazia id 
contrastata sui pianeta: era 1~ 
[orza bruta della sua capacità\ 
produttiva, · delle sue piramidi di\ 
capitali in vorticosa accumulazio­ 
ne e riproduzione allargate, delle 
sue montagne di merci e di 
know-how, ad assicurargliela. 
Guerra? Certo. Aggressione? An­ 
che. lngerenza? Certissimo. Le­ 
gittima difesa delle proprie pro­ 
spettive di espansione ( dei pro­ 
pri cosiddetti valori)? Altrettan­ 
to. Non. è forse articolo primo 
del codice e del vangelo perfino 
del piccolo commercio - figu­ 
rarsi poi del grande -, che 
« mors tua, vita mea », o, per dir­ 
lo chiaro e tondo, crepa che vi­ 
vra io? 
Ansiosa di recuperare un pe­ 

noso ritardo economico rispetto 
agli Usa e di resistere alla pres­ 
sione esercitata sui suo appara­ 
to produttivo dai capitali, dalle 
merci e dalle tecnologie dell'Oc­ 
cidente, con l'unica vera forza a 
sua disposizione, e l'unica in gra­ 
do di competere con l'analoga 

Sale la febbre nel Centro America. 
" Oggi i golpe âevono essere democratici », scri­ 

veva l'argentino El Clarin del 17-10-1979, citato nel · 
nr. 7 del nostro El Proletario, comentando il col­ 
po di Stato dello scorso ottobre a El Salvador co­ 
rne, « in lutta evidenza, un golpe del Dipartimento 
di Stato, un nuovo giro di vite nella politica car­ 
teriana di moâernizzazione strutturale e di demo­ 
cratizzazione in aree critiche ». Lo stesso Cyrus 
Vance, dopo aver proclamato la volontà degli USA 
« di aiutare il popolo e il governo del Nicaragua » 
nello sforzo di costruire « una società stabile, sa­ 
na e democratica, sulle macerie della dittatura e 
della rivoluzione », precisava: « nelle aitre parti 
della regione, f avoriremo e appoggeremo un cam­ 
biamento costruttivo, prima che i rapporti [ra go­ 
verno e popolo si deteriorino in modo irreversi­ 
bile, e la raâicalizzazione o la repressione rendano 
impossibili soluzioni moderate » (ivi, 2-11-1979). 
E' qui la chiave delle forme più recenti di in­ 

tervento politico degli USA nelle vicende interne 
degli Stati latino-americani dopo lunghi decenni 
di " appoggio » a soluzioni dittatoriali di estrema 
destra, (intervento politico che, beninteso, non 
esclude affatto un successivo intervento militare 
di segno contrario se le cose non andassero per 
il verso gradito a Washington). Il guaio è che sono 
queste stesse ragioni obiettive a rendere estrema­ 
mente precarie le a soluzioni moderate » promosse 
dalla Casa Bianca e relativi dipartimenti. 
Esse riguardano - lo si è visto - aree per de­ 

finizione « critiche ,,; e che tali esse siano bastereb­ 
be a provarlo - per tare un solo esempio (1) - 

questo brano della rivista argentina Convicciôn 

del 16-9-'79 relativo aile vicende della repubblica 
di El Salvador, in cui spiega corne in quel piccolo 
paese « cinque milioni di esseri umani sono co­ 
stretti a sopravvivere su un territorio che supera 
di poco i 21 mila km' » e « un tasso di natalità che 
arriva al 3,3% moltiplica progressivamente il nu­ 
mero dei disoccupati ( 40%) che abbanâonano le 
scarse piantagioni di caffè e cotone delle zone ru­ 
rali per andare ad accrescere il cerchio di miseria 
stretto intorno alla città di San Salvador». Pro­ 
dotto netto per abitanti, 600 dollari (480.000 lire) 
l'anno; salario minimo del lavoratore agricolo, 
2,40 dollari al giorno; salario minimo dell'operaio 
di industria, 3,40 dollari; « il 95% del terreno ir­ 
riguo in proprietà di 16 famiglie » (Frankfurter 
Allgemeine del .28-12-'79); possibilità concrete di 
lavoro solo per sei mesi dell'anno ( « negli altri 
sei - scrive ancora El Clarin del 2-11 - si so­ 
pravvive a base o di alcool, o di un'erba che si 
mastica per perdere la memorla, o di piccoli fur­ 
ti, per non parlare âell'ignobile commercio di don­ 
ne » ). Come stupirsi che un cambio della guardia 
in senso « democratico-», sempre perè ad opera di 
ufficiali dell'esercito, sia stato qui necessario, ma 
che i tentativi della nuova Junta di controllare la 

(continua a pag. 5) 

(1) L'articolo che pubblichiamo è precedente agli scon­ 
tri poi verificatisi nella capitale fra opposizione e giun­ 
ta militare, e fra militari e governo. Ma a noi interessa 
mettere soprattutto in evidenza le tensioni sociali pro­ 
fonde, di cui quegh episodi non sono che manitestazionl 
secondarie e denvate. 

forza statunitense, la forza mili­ 
tare - · un campo nel quale il 
perdurante svantaggio economi­ 
co era ed è parzialmente compen­ 
sato dalla contiguità territoriale 
con i possibili campi di battaglia 
anche solo diplomatica -; chiu­ 
sa dalla « secessione » cinese nel­ 
la morsa della crescente minac­ 
cia di una guerra su due fronti, 
e non meno preoccupata del suo 
avvenire energetico di quanto lo 
sono gli Usa, Mosca ha « accet-. 
tato l'invito » delle « forze pro­ 
gressive » nell'Afghanistan e, gio­ 
cando su una posizione- di van­ 
taggio almeno a 'breve termine, 
ha commesso l'ennesima « viola­ 
zione della· sovranità altrui »' e 
posto in forse per l'ennesima vol> 
ta il bene prezioso della « pace ». 
Aggressione? Senza dubbio. Per 
motivi di difesa? Non più di 
quanti ne aveva !'America per fi­ 
nanziare lo Scià nell'Iran o Ba­ 
tista a Cuba. 
Non c'è borghese aggressore 

che non possa figurare aggredi­ 
to; non c'è borghese aggredjto 
che non sia di fatto aggress- l~e. 
cosï corne non c'è pace borg, «.:se 
che non prepari necessadar- .:...1te 
una guerra, e non c'è guiètnfbor­ 
ghese che non si· vanti foriera di 
pace - e che, -per breve orq, non 
la J)O"'.i. NeJ .caso specifico, ba­ 
'sŒ}'d.16.: "il [alto' che i dùecojus-' 
si si fronteggino nella stessissi­ 
ma area geografica, e questa sia 
un'arteria vitale dell'imperiali­ 
smo perché è la fonte e la rotta 
del petrolio e la cerniera fra due 

(continua a pag. 2) 

Fasti · del capitalismo 

La prospettiua che si apre al ge­ 
nere umano, data e non . concesso 
uno soiluppo affatto « normale » 
e « tranquille » del capitalisme 
(cioè a prescindere da una terza 
guerra mondiale), è, stando alle 
parole del ptesidente della Banca 
Mondiale Robert McNamara, la se­ 
guente: alla fine del secolo, da 600 
a 700 milioni di indiuidui uioran­ 
no « in miseria assoluta », oooero, 
per usare un linguaggio meno for- Quel gigantesco mullno da chiac­ 
bito, vegeteranno ai limiti della chiere cbe è la FAO (Organizza­ 
morte per fame. Secondo McNa- zione per l'alimentazione e l'agri- 
mara, tuttavia « sjorzi adeguati » coltura de/l'ONU) ha preso atto, 
permetterebbero [orse di ridurre . alla sua conjerenza mondiale « sul­ 
ques~a ci/ra a 470 mili~ni (è/r. Fi- la riforma agraria e lo soiluppo ru­ 
nanzierung und Entw1cklung, 3- raie» (Roma, 12-20 luglio 1979), 
1979). che se nel 1975 i « grauemente po- 
L'alternatiua che il capitalisme veri » in tutto il monda erano cal- 

avrà da offrire dopo altri 20 anni colati in 1.250 milioni, di cui oltre 
di sviluppo, è davvero grottesca: la metà (700 milioni) risultaoano 
da 700 a 470 milioni deoono tirare priui di mezzi, e cio rappresenta- 
le cuoia, perché lui sopraooioa. · va un aumento di 119 e, rispetti­ 
Mentre· da un lato crescono le ben · uamente, 43 milioni ris petto al '63', 
note « montagne » di prodotti in- la situazione è da allora enorme- 

mente peggiorata; d'altra parte, nei 
paesi in via di soiluppo la produ­ 
zione agricole, pur essendo sensi­ 
bilmente cresciuta, è rimasta al di­ 
sotto del fabbisogno di una popo­ 
lazione in continuo aumento; dal 
periodo che va dal 1961-1965 al 
1970 a quello intercorrente [ra il 
1970 e il 1976, il tasse annuo di 
aumento 'f,ro capitc è dimlnuiro 
negli stessi paesi, per la produzione 
agricole, dallo 0,7 allo 0,2 (in A/ri­ 
ca, dallo 0,2 al -1,5), perla pro­ 
duzione alimentare dallo 0,7 allo 
0,3, per la produzione cerealicola 
dall'l, 1 allo 0,4 (solo il V ici no Q. 
riente ha segnato un incremento 
dallo 0,4 all'l,l nel primo caso, 
dallo 0,3 all'l ,4 net secondo e dal 
-0,6 al 2,1 ne/ terza, mentre nel­ 
l' America Latina o' è stato un au­ 
mento solo della produzione cerea­ 
licola ). 

Guardando all'insieme del « pae­ 
saggio » mondiale, la FAO è co­ 
stretta ad ammettere che « le aree 
più povere e le popolazioni più 
bisognose sono quelle che hanno 
tratto meno beneficio dall'aumen­ 
to della produzione agricola », e 
cio vale anche per quelle che han­ 
no conosciuto la famosa Rivoluzio· 
ne Verde. Poiché « il numero dei 
senza terra nelle aree rurali è au­ 
mentato e si è avuto un forte in- · 
cremento ne! numero dei contadini 
piccoli e marginali », il processo di 
urbanizzazione ha f atto nuovi e gi­ 
ganteschi ·passi avanti: « ne! decen­ 
nio 1965-1975, la proporzione, ru­ 
raie· della popolazione è caduta dal- 
1'85 all'80% in Africa, dall'81 al 
78% nell'Estremo Oriente, da! 47 
al 40% nell'America Latina, da! 69 
al 62% ne! Vicino Oriente e dal- 
1'80 al 76% in paesi asiatici con 
economie centralmente pianificate». 
E siccome « né l'occupazione indu­ 
striale né l'alloggio hanno tenuto 
il passo con questo affiusso, un nu­ 
mero enorme di emigranti si trova 
senza lavoro, e vive in baracche ». 
( Le citazioni sono traite da « Re­ 
view and analysis of agrarian re­ 
form and rural development in the 
developing countries since the mid 
1960s, ed. FAO, 1979). 

La chiave di questi ed altri mi­ 
steri, la potente organizzazione 
mondiale non la possiede: le sue 
tavçle rotonde, i suoi simposi, le 
sue conferenze, registrano il falli­ 
mento di tutte le politiche da essa 
via via « suggerite » ai governi, 
senza riuscire a spiegarne il per­ 
ché. Lo. sviluppo, tipico del capi­ 
talismo, che non sqlo genera ric­ 
chezza a un polo e miseria all'al­ 
tro, ma soprattutto in agricoltura 
allarga di anno in anno lo «scarto» 
/ra i due estremi, è un arcano per 
essa come è un « segreto da tempo 
svelato » per il marxismo. E ci 
vuole ben altro che i · digiuni di 
Panne/la o le preci di W o;tyla, per 
invertirne il corso. 

(continua a pag. 2) 

Nelle fauci 
delrinsaziabile 

mostro 

NELL'INTERNO 
Autoregolamentazione dello 

sclopero • Il ciclope capitali­ 
stico è cieco - Evoluzione dei 
-!lhd=tr.nti (JD , ÈuromJssili ,c 

Stallnismo e Trotskismo . Il 
programma dei Fedayin ira­ 
niani - Licenziamenti Olivetti 
· Note varie. 

Governo di tregua 
all'attacco 

Doveva essere un governo di tre­ 
gua, un governô balneare senz'arte 
né parte, f atto solo per permettere 
ai partiti. dell'arco costituzione di 
sciogliere una buona volta l'eterno 
dilemma: governo di « solidarietà 
nazionale » - con l'anomalia di an­ 
nullare il ruolo « insostituibile » del· 
l'opposizione, ma con il vantaggio di 
poter chiamare a raccolta lutte le 
classi sociali -, oppure governo tri-, 
quadri-, pentapartito che, solidariz­ 
zando nella sostanza, rispetti i ruoli 
democratici di maggioranza e oppo­ 
sizione, utilizzando il primo tipo di 
governo come estrema risorsa? 
Nell'annunciare al paese l'ennesi­ 

mo giro di vite: aumento dei pro­ 
dotti energetici, delle tariff e elettri­ 
che, telefoniche, ecc., ecc., Cossiga 
ha messo in evidenza che la crisi 
non dà tregua e che il suo governo 
- nonostante .le quasi quotidiane di­ 
chiarazioni di morte - ha assolto i 
propri compiti, né si tirerebbe indie­ 
tro di fronte aile necessarie misure 
da prendere per rispondere ai cata­ 
clismi politici, economici e monetari 
che scuotono il mondo intero. 
In effetti questo governo debole, 

incerto, incapace, sostenuto mal vo­ 
lentieri dalla stessa DC, quando ca­ 
drà (se cadrà) avrà al suo attivo un 
numero di provvediment{ che i go­ 
verni « stabili » che l'hanno prece­ 
duto non possono certo vantare: dal 
decreto-legge sulle norme per l'im­ 
piego, la mobilità e l'integrazione 
salariale, aile leggi speciali contro il 
terrorismo e l'eversione, e ad una · 
caterva di misure economiche e fi­ 
nanziarie, estive ed invernali, éome 
tutie quelle che hanno permesso al 
capitalismo italiano di tenersi a gal­ 
la nonostante l'imperversare della 
crisi. 
Fino a quando tutto questo du­ 

rerà non sappiamo; certamente le 
misure adottate sono quelle che qual­ 
siasi governo, con qualsiasi maggio­ 
ranza, avrebbe preso. 
Ed è significativo che tutie pas­ 

sino, nonostante lo strepito e mentre 
si /a più pressante la richiesta del 

PC/ di entrare nell'area governativa, 
e sindacato e confindustria, in ,, Pia 
eccezionale », presenta110 al governo 
un documento congiunto in cui lo si 
denuncia per la mancanza di un 
programma adeguato all'emergenza. 
ln esso il sindacato si dichiara di­ 
sposto a far la propria parte perché 
aumenti la produttività a parità di 
consumo energetico. 
ln modo altrettanto « eccezionale ». 

il direttivo unitario della Federazio­ 
ne Cgil-Cisl-Uil, nel dichiarare lo 
sciopero generale del 15 gennaio, 
lancia un appello « al Paese intero, 
aile forze politiche e culturali » per­ 
ché si cerchi « un terreno d'intesa 
che crei il consenso attorno ad una 
direzione politica efficace e severa », 
bandendo « entiche e nuove discri­ 
minazioni ». La tradizionale vocazio­ 
ne collaborazionista dei sindacati as­ 
sume di fronte alla crisi le espres­ 
sioni più alte: (( Quando si mettono 
in discussione i valori essenziali che 
tengono unita una società nazionale 
( ... ), quando la stessa classe operaia 
riesce con difficoltà ad esercitare la 
sua funzione di asse storico della di­ 
fesa della democrazia o di promo­ 
zione del progresso, lutte le f orze po­ 
litiche e sociali che di questa demo­ 
crazia e di questo progresso sono 
portatrici, devono impegnarsi insie­ 
me in un'opera di rinnovamento e 
di salvezza del Paese» (« L'Unità » 
del 4.1.80). Cada il governo, ma lutte 
le forze che lo compongono stringa­ 
no ·assieme a quelle che lo contra­ 
stano un patio di collaborazione /or­ 
maie! 
L'appello non è certamente nuovo; 

è solo più pressante di f ronte alla 
situazione e aile sue prospettive f u­ 
ture per le inevitabili conseguenze 
del ciclo in cui il capitalismo è en­ 
trato, in cui cresceranno ancora sia 
disoccupazione che costo della vita 
e che renderanno sempre più ardua 
l'opera di mediazione cui le forze 
sindacali sono chiamate. 
L'identità sostanziale negli obiet­ 

tivi di governo, padronato, sindacati 
(continua a pag. 5) 

vendibili, crescono dall'altro mon­ 
tagne di affamati, perché /ra loro 
e i prodotti sta il carattere di rrier­ 
ce di questi ultimi, cioè il modo 
di produzione capitalistico. 

Come si vede, anche partendo 
dalle « proiezioni » della Banca 
Mondiale, la prospettiva marxista 
trova piena conferma: perché l'u­ 
manità sopravviva, il capitalismo 
deve perire. E c'è un solo modo 
di ottenere che P,erisca: abbatterlo. 

Più si avanza 
più si arretra 
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H clclope capitalistico 
è cieco due volte, in 

economia come in scienza 
Gli ultimi giorni del 1979 banno cbiuso il decennio più critico dalla fine 

della guerra. .Mentre noi entriamo nel nuouo periodo /orniti della scienza che 
ci permette di comprenderlo e di alimentare le nostre speranze riooluzionarie, 
la borgbesia si ritroua teoricamente smarrita e sprouueduta. Alberto Ronchey 
sale sulla cattedra del Corriere della Sera (19.12) pèr discettare sui fallimento 
delle teoric economicbe generali e ml uuoto conoscitiuo cbe ne è rimasto, men­ 
tre lo stesso giorno Mario Casari si preoccupa, nef suo angolino in terza pa­ 
gina di 24 Ore, del caos monctario e dell'incapacità generale di comprenderlo: 
« Dell'assetto dei regolarnenti internazionali e delle sue prospettive si sa sol­ 
tanto una cosa: che il caos è totale. nessuno capisce su cosa sia fondato, né è 
in grado di dire quale forma assumerà in futuro ». Scambiando l'e/fetto per la 
causa, egli patienta il disordine monetario come il peggiore dei mali: « Non 
sarebbe la prima volta nella storia che una totale dissociazione in campo rno­ 
netario denuncia e precede altre e più funeste dissociazioni ». (Voleva scriuere 
« la guerra ». ma paur« e scaramazia gli banna [ermato la ma110). 
Dall'America, Roncbey informa cbe seconda il Time « gli economisti, cosl 

orgogliosi e potenti negli anni '60, ora sembrano generali napoleonici nella 
ritirata di Russia ». E commenta: << Nessuno aveva previsto l'esorbitante po­ 
tere dei venditori di petrolio cartellizzati nell'Opec e impegnari a organizzare 
la penuria, l'ascesa dei prezzi del greggio dai 2 dollari il barile del '7 3 ai 24 o 
JO dollari di oggi (40 sullo « spot-market »), la crisi energetica permanente, 
l'iperinflazione e quella miscela d'inflazione e stagnazione che viene chiamata 
stagflazione ». E' ben uero cbe dalla fine della guerra noi attendeuamo proprio 
per questi anni la crisi di sooraproduzione carat/eristica del modo di produ­ 
zione capltalistico, e relatiui etfetti: maturazione degli antagonismi imperiali­ 
stici, concorrenza senza esclusione di colpi per il controllo delle materie prime 
e dei mercati di sbocco, disordine monetario, recessione, inflazione. 
Ma, si sa, noi siamo « nessuno ». 

Se le preuisioni di lungo periodo non sono il loto forte degli economisti 
borghesi, i « tecnici » non azzeccano nemmeno le preuisioni a breue. Prendete 
il « magico » casa dell'oro. La Repubblica del 22.7.79 riferiva che « Charles 
Stahl, uno dei maggiori operatori americani del settore, ne! corso di un'inter­ 
vista all'autorevole rivista economica "Barron's" aveva affermato: "Una cosa 
è certa, non appena l'oro avrà toccato i 310 dollari, sarè il primo ad ordinare 
ai miei agenti di procedere immediatamente aile vendite, in vista di una forte 
flessione" e ne aveva concluso che "il prezzo si srabilizzerà al di sono dei 300 
dollari l'oncia" ». Dieci giorni dopo (esattamente un anno dopo auer raggiunto 
i 200), l'oro reale, ignora delle preuisioni di Stabl, comincià pigramente a 
scendere sotto i 300 d/o e vi rimase con [asi alterne per tre settimane, finché il 
21.8 supero i 300 per non ridiscendere mai più: altri due mesi ed era già a 
350, ancora 10 giorni e (28.9) era a 400 (circa 10.000 Lit). 

Quando, im prouuisamente, l'oro perse 33 dollari/oncia per scendere poco 
sotto i 400 dollarl durante la giornata del 3.10, [u la volta di 24 Ore: « Come 
era previsto [? ! ) , al primo muover di fronde, l'oro ha subito un ridimensio­ 
namento [ ... ] che conferma il retroterra speculativo che è alla base del movi­ 
rnento rialzista dell'oro ». Com'era potuto accadere? Semplice ianzi semplici­ 
sticoï: poicbé l'uro sale mentrc il dollaro cede, « sono state sufficienti le voci 
a mezza bocca smentite ed a rnezza bocca amrnesse, magari un po' forzatamen­ 
te, di possibili misure da parte degli Usa per sostenere il dollaro ». Non lo 
auesse mai delta: anzicbé [ermarsi al « primo muover di fronde», l'oro ripre­ 
se oigorosamente a satire mentre le barriere erette per arginare il parallelo de­ 
clino del dollaro saltauano una dopa l'altra. Cosi, ne! giro di due mesi e mezzo 
l'oro ha scaualcato la barriera dei 500 dollari taumento nel '79: + 127%!) stabi­ 
lizzandosi sempre più uicino ai 600: segno cbe non si trotta di « speculazione » 
spicciola, ma di crisi moneiaria internazionale sempre più profonda. 

* * * 
Per [ortuna c'è anche la scienza pura. 
In aprile ( o. Corriere della Sera, 21.4.1979) 30 « scienziati » si sono dati 

conuegno attorno all'interrogatiuo: « Puè la matematica affrontare e risol­ 
vere problemi che appartengono a scienze non matematiche corne le scienze 
sociali e l'economia? ». Certo che si! Basta trooare « il tipo di matematica 
che abbia la sufficiente Bessibilità per adattarsi a questo tipo di realtà ». Eppoi 
c'è anche il « professor René Thom, il cui nome è legato alla teoria delle ca­ 
tasrrofi, all'interpretazione, cioè, di quei fenomeni in cui variazioni quantitative 
di alcune variabili hanno corne effetto un brusco cambiamento qualitativo di 
tutto il sistema. Con la sua teoria si sta tentando di costruire modelli previsio­ 
nali di alcune strutture sociali. Lo stesso Thom sta lavorando a un modello che 
tenti di spiegare le rivoluzioni sociali ». Ma perfino Ronchey non ci crede trop­ 
po: « L'anno in cui Marx rnorl, il 1883, nacque Keynes, cosl corne l'anno in cui 
Galileo morl nacque Newton: ma da! '46, l'anno in cui Keynes morl, non sern­ 
bra essere nato nessun possibile aurore d'una nuova ' teoria generale '». E non 
si accorge cbe in questa [rase ad effetto il nome di Keynes è di troppo, in quan­ 
ta 11011 assolutamente rapportabile a quello di Newton. L'anno in cui mort Marx, 
nacquero Keynes c milioni di a/tri uomini, dai quali è uano attendersi l'élabora­ 
zione di nuoue « teorie generali » ma da una parte dei quali è lecito aspettarsi 
la rialferma:t.ione sut terreno pratico dell'unica teoria generale tuttora valida: 
quella marxiste. . 
Nessuno aueua preuisto l'attuale crisi? Se oolessimo dilettarci, came Roncbey, 

di ricbiami cabalistici ed eruditi, potremmo insinuare cbe, il nessuno cbe aueoa 
preuisto l'attuale crisi rimanda all'omerico Nessuno il quale riusci infine ad ac­ 
cecare il Ciclope e ad uscire coi suoi compagni, vittorioso, dall'antro in cui 
erano prigionieri. 
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Fasti del capitalismo 
Il fanciullo nel 

« suo » airnno mondiale 
seria spauentose. E, come già spie­ 
gava Marx, non è che net capitale, 
raggiunto un certo lioello, la fame 
da lupo mannaro di lauoro minori­ 
le (o femminile) si acqueti: al 
contrario, i [asti del capitalisme 
matura e altamente civile si ac­ 
com pagnano a molto più ipocrite 
orge di - ora si direbbe - « la­ 
uoro nero ». 

Seconda le stesse fonti uffi.ciali, 
si registrano su scala mondiale 15 
milioni di bambini minacciati di 
morte per f ame, 90 milioni che ve­ 
getano (cioè muoiono a lento fuo­ 
co ), 400 milioni che non godono 
di · cibo, istruzione, assistenza me­ 
dica suffi.cienti. Quanta ai paesi 
di capitalisme senile, dove in teo­ 
ria il laooro minorile si è ridotto 
al minima, come in Germania, ci 
si puà [are un'idea della cita dei 
fanciulli e degli adolescenti quando 
si legge che ui si contano agni an­ 
no 40.000 scappati di casa, 150.000 
alcolizzati, 45.000 drogati, e 15.000 
tentativi di suicidio. 

Intanto il 1979, nella cupa e ci­ 
nica demagogia borghese è stato 
l'anno del fanciullo, came il 1978 
l' anno della donna. 

29 milioni net Sud-est asiatico, 
9,7 milioni in Africa, 9,1 milioni 
in Estremo Oriente, 3,1 milioni in 
America Latina, 0,7 ( ! ? ) milioni in 
Europe, 0,3 milioni in America del 
Nord, 0,1 milioni in Oceania, to­ 
tale oltre 52 milioni: ecco le cijre 
pubblicate dall'U f fi.cio I nternazio­ 
nale del Lauoro di Ginevra sut la­ 
ooro dei f anciulli in età inf eriore 
ai 15 anni in tutto il monda - 
la « parte visibile dell'iceberg » 
( come lo cbiama il Figaro Magazi­ 
ne dell'l-12-'79) - da moltiplica­ 
re per 3, 5 o 10 volte se si vuole 
auere il panorama del!'« iceberg » 
al gran completo. 

Doounque si suilup pi, il capita­ 
lismo impiega gli stessi metodi che 
usaua in Europa ne! secolo scorso. 
Allora i f 'anciulli lauorauano came 
bestie, accanto a uomini e donne, 
per creare e accumulare capitale: 
oggi, da Bogotà a Manila passando 
per Casablanca e Teheran, l'iden­ 
tico processo si ripete: raga1.zi di 
8 o 10 anni lavorano da 12 a 14 
ore 1/ giorno in condizioni di mi- 

Il sindacato disciplina lo sciopero nel · pubblico 
impiego negando di fatto un diritto conquistato 

con le lotte 
Ne/la riunione del 2-3 gennaio '80 il direttivo della Federazione unitaria 

CGIL, CISL, VIL ha vara/a /'autoregolamentazione del diritto di sciopero 
per il settore enfaticamente detto « di pubblica utilità ». Questa questione 
11011 è 11uova per nessuno, e se c'è una cosa che i sindacati possono fiera­ 
mente ril'endicare è che sono trent'anni e passa che preparano spiritualmente 
e praticamente i proletari a ... darsi una regolata in f atto di sciopero. Lama 
stesso, al/'assemblea del Consiglio generale della CG IL tenu ta ad Ariccia 
l'ottobre scorso, ha dichiarato che g/i scioperi delle organizzazioni confede­ 
rali sono stati generalmente corretti (corretti verso le esigenze del/'economia 
nazionale come di que/la aziendale, questo armai è chiaro a tutti). 

La polemica sulla limitazione del 
diritto di sciopero è rintracciabile 
già nell'autunno « caldo » del '69, e 
si è resa più aspra nei confronti dei 
lavoratori del pubblico impiego da­ 
gli scioperi spontanei dei ferrovieri 
del '75 a quelli dei lavoratori del­ 
! 'aria, dagli scioperi degli ospedalie­ 
ri a quelli dei precari della scuola. 

Due posizioni si sono fronteggi1;1te: 
i « duri » che vorrebbero risolvere 
la faccenda con leggi dello Stato, 
poggianti su « solide basi parlamen­ 
tari » [ un risultato c'è stato, tutto 
antioperaio, ed è la legge-quadro (')l: 
da questa parte troviamo le propo­ 
ste De, Psdi, Pri volte a disciplinare 
il diritto di sciopero da parte dello 
Stato (che poi è anche il « datore 
di lavoro » del pubblico impiego). 
Rossi di Montelera è arrivato a pro­ 
porre l'immediato licenziamento in 
caso di violazione delle norme sugli 
scioperi. E i « superresponsabili », 
corne i sindacnti confederali, Pei e 
Psi, contrari a soluzioni legislative, 
che sostengono l'autodisciplina. 
E' ormai qualche anno che i sin­ 

dacati parlano di « codice di com­ 
portamento », di « norme di auto­ 
regolamentazione », presentando que­ 
sta soluzione corne la migliore per 
evitare che sia Io Stato ad imporre 
una regola e per mettere ordine net 
caos dei mille e mille scioperi « au­ 
tonomi ». La soluzione sindacale ha 
lo stesso scopo per il quale si sono 
mossi i partiti della « legge », ma 
ha y, più il vantaggio di provenire 
da .. .-movimento sindacale corne sua 
d~cisionl? cosciente e civile ed essere 
quindi meno odiosa di un 'imposizio· 
ne dall'alto della legge stata?e. L'at­ 
teggiamento è coerente con la poli- 

. tica sindacale ne! s~nso pçi!la «.$9;' ·. 
· veinabilità » nei Iuôghi dî ·1avoro 
corne nella società e a questo obiet­ 
tivo sono volte le sue iniziative, 
compreso lo sciopero generale pro­ 
clamato per il 15 gennaio (del quale 
parliamo in altra parte del giornale), 
deciso nella stessa riunione del diret­ 
tivo confederale del 3 gennaio in cui 
è stata varata l'autoregolamentazionc 
dello sciopero. Ma le due posizioni 
che si sono fronteggiate e tra cui 
per ora « vittoriosa » è la proposta 
sindacale, sono solo due vie per ot­ 
tenere lo stesso risultato contra Je 

manifestazioni indipendenti di classe. 
Data una situazione generale di 

calo di credibilità e di presa sui pro­ 
letari della politica sindacale (stan­ 
no diventando troppe le dimostra­ 
zioni di « impotenza ,, rispetto ai 
continui tagli ai posti di lavoro e 
al potere d'acquisto dei salari), era 
importante per il sindacato dimo­ 
strare che puè ottenere - grazie 
alla considerazione nella quale è te­ 
nuto dalle « contrnparti » - di sal­ 
vaguardare il diritto di sciopero - 
inalienabile, sancito nelle sacre scrit­ 
ture della Costituzione - pur do­ 
vendo fare i conti con tutta una se­ 
rie di limitazioni corne il gioco de­ 
mocratico vuole. Nel documente sin­ 
dacale, approvato ne) settembre '78, 
sull'autoregolamentazione e base del­ 
l'attuale decisione, è detto chiara­ 
mente che « il fine che il movimento 
sindacale unitario intende perseguire 
( ... ) è la razionalizzazione e l'omo­ 
geneizzazione di comportamento da 
seguire nel/'attuazione delle iniziative 
di lotta ». Serve ricordare che le for­ 
me di lotta che il sindacato ha sem­ 
pre condalthato sono quelle che com­ 
portano un vero danno, anche se 
parziale, all'economia aziendale e na­ 
zionah:? « La scella dell'autoregola­ 
mentazione - continua il documen­ 
te - costituisce un presupposto de­ 
cisivo per Jar sl che l'inalienabile di­ 
ritto di sciopero dei lavoratori ( ... ) 
non si trasformi in una inaccettabile 
prova di forza che puo finire per 
identificarsi negli utenli una contra· 
patte impropria ». L'utente, il consu­ 
ma/ore, insomma il cittadino qualun­ 
que, in questo modo, finisce per 
condizionare l'uso dell'unica arma 
di difesa in mano ai proletari, lo 
sciopero. ~e consegue che i lavora­ 
tori dè) pubblico impiego, che oltre 
tutto sono spesso pagati peggio di 
quelli dell'industria, che :ivrebbero 
T se si puè dire - più bisogno del­ 
la libertà di sciopero per la propria 
difesa immediata sono invecc i pri­ 
ini a subire la regolamentazione. 
;Tutta l 'ottica elementare di classe è 
1stravolta: invece di operare per la 
solidarietà classista fra i lavoratori 
delle categorie del pubblico impiego 
e dei servizi i cui scioperi comporta­ 
no disagi inevitabili anche ad altri 
proletari - ma quale lotta, pur par- 
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ARTICOLI TEORICI E RAPPORT! ALLE RIUNIONI GENERAL! 

Difendere il marxisme significa difendere l'arma della rivoluzione pro­ 
letaria 
Corso dell'imperialismo mondiale - L'offensiva del capitale contro la 
cla&se operaia (RG, Il parte, la I parte è apparsa nel nr. 24 del 1978) 

2 Per il comunlsmo, per la rivoluzione di classe e la dittatura del prole­ 
tariato 

3 La teoria dei bisogni owero il riformismo dal basso 
4 E' l'albero maledetto dello Stato nazionale, dell'economia nazionale, del 

• sociallsmo nazlonale •, che va sradicato e abbattuto per sempre in 
Asia corne dovunque 

5 Sessant'anni fa nasceva la Terza lnternazionale 
6 Relatività e determinismo - ln morte di A. Einstein (Sul filo del tempo, 

dal nr. 9/1955) 
7 A sessant'anni dalla Repubblica ungherese dei Consigli 
8 La rivoluzione mondiale non passa per I' • Europa dei lavoratori • 
8 1 cardini della plattaforma 1919 dell'lnternazionale Comunista 
9 Menzogna e diversivo dell'Europa unita 
9-10 Dall'economia capitalistica al comunismo (Conferenza di A. Bordiga 

a Milano, 2-7-1921) 
11 L' • Europa • nella prospettiva rivoluzionarla comunista 
12 Preparare il partita della rivoluzione comunlsta 
12 Abolizione del lavoro salariato significa produrre per vivere lnvece di 

vlvere per produrre 
13 Il capitallsmo mondiale sotto il peso delle sue contraddizioni 
14 Marxismo e persona umana (Sul filo del tempo, dal nr. 34/1949) 
14 La Cina sulla strada di superpotenza capitalistica (RG) 
14-15-17 Le posizioni teoriche di Autonomia Operaia 
15 Cristianesimo e politica (Sul fllo de1I tempo, dal nr. 33/1949) 
16 Anticlericallsmo e socialismo (Sul filo del tempo, dal nr. 35/1949) 
16-17 1 comunlsti, la repressione statale borghese, 1 processi politicl 
18 Con la sua politica dl pace sociale l'opportunismo prepara il proleta­ 

riato alla terza guerra imperialistica 
18 Laicità e marxismo (Sul filo del tempo, dal nr. 36/1949) 
18 Per un bilancio dei movimenti anticoloniall (alcuni estrattl signlficativi 

di testi del 1950) · 
19 Per la vittoria del comunismo rivoluzionario (nell' • era delle guerre e 

delle rivoluzionl • che si annunzla) 
19 Per un bilancio dell'evoluzione dei sindacati nell'epoca imperialistica 
20 Preparare la rivoluzione comunista 
20 L'intervento del partito nelle lotte immediate 
20 Lenin, la democrazia e l'opportunismo 
21 Rlcordati delle due guerre imperialistichel 
21-22 Rapporte alla Riunione sindacale di partito in ltalia 
22 Capitalismo ed emigrazione 
23 Il ciclo delle rivoluzioni nazionali e antlcoloniali volge alla fine (RG) 
24 L'evoluzione dei sindacati ln Germania e in ltalia (RG, 1 parte) 
24 La • Corrente comunista internazionale •, owero la fobia dell'autorità 
24 Proletario, se vuol la pace del· mondo prepara la guerra di classe! 

ziale e limitata nel tempo, non com­ 
porta un disagio per chi in quel mo­ 
mento non lotta? -, i sindacati ope­ 
rano con l'ottica dell'interesse falsa­ 
mente comune di tut1i i cittadini, 
;:ier battere ogni lotta che avvenga 
fuori del quadro della collahorazione. 

Lo sciopero, divenuto « diritto » in 
tempi in cui (e sono tempi che ine­ 
vitabilmente ritorneranno con l'au­ 
mentare delle tensioni sociali) i re­ 
parti di polizia spezzavano gli scio­ 
peri a fucilate e manganellate, in 
cui. i proletari che tentavano di or­ 
ganizzare i propri compagni di lavo­ 
ro subivano i colpi più duri da parte 
dei padroni e dello Stato, in cui il 
proletariato questo diritto se l'è con­ 
quistato duramente con la forza delle 
sue lotte e dei suoi morti; lo sciope­ 
ro deve ora sottostare · ad una « gri­ 
glia di criteri politici » (Carniti) a­ 
vanzata dai sindacati corne prova di 
responsabilità e di disponibilità ver­ 
so la classe dominante e il suo siste­ 
ma. Questa disponibilità, afferma 
Carniti, (l'Unità, 3.1.80), è legata 
« ad una alternativa di politica eco­ 
nomica che faccia i cvnti cun i nodi 
politici e sociali cite sono alla base 
della crisi economica », ossia ad una 
politica dello Stato, al qualc si af­ 
fida il compito di risolvere i problemi 
sociali che non potrà mai risolvere. 
In attesa, si castra il movimento di 
classe, cominciando dai lavoratori 
del pubblico impiego: se per caso 
sorgono obiezioni dalla base, le strut­ 
ture territoriali del sindacato si riu­ 
niranno al preciso scopo di « pren­ 
dere insieme le ulteriori opportune 
iniziative politiche al fine di rimuo­ 
vere le cause che hanno dato luogo 
alla JJertenza ». lnsomma, si tratta 
di usare tutti i mezzi a disposizione 
per impedire al massimo scioperi 
ne! pubblico impiego e trasformare 
ogni vertenza in trattative senza i la­ 
voratori. In questa logica, ovviamen­ 
te non è escluso l'utilizzo anche di 
uno sciopero generale di 8 ore (sim­ 
boliche naturalmente, corne autore­ 
golamentazione comanda!), corne 

quello del 15, per fini ben p1u 1m­ 
portanti corne... un diverso gover­ 
no del Paese! 

La nostra posizione è ovvia: es­ 
sendo contro la collaborazione di 
classe, e contro la solidarietà nazio· 
nale e per obiettivi e metodi di lotta 
classisti, non si puè essere' che to­ 
talmente contrari a qualsiasi forma 
di limitazione dello sciopero. Poiché 
il principio che ispira questa posi­ 
zione non deriva dalla mistificazione 
democratica del « diritto », ma dalla 
realtà materiale della forza, la que­ 
stione deve essere posta sui terreno 
dello scontro di classe, poiché è su 
di esso che si decide la forza o l'im­ 
potenza di qualsiasi diritto scritto. 

L'autoregolamentazione del diritto 
di sciopero ne! pubblico impiego, 
ma che funge da battistrada in realtà 
per tutte le categorie, è inscritto ne! 
processo di sempre più solidale col­ 
laborazione fra la borghesia e l'op­ 
portunismo in funzione direttamente 
antioperaia; oggi questa « legge » 
trova la possibilità di imporsi in una 
situazione di grande incertezza e in­ 
sicurezza sociule che porta il pro­ 
letari:ito, inevitabilmente, dopo tanti 
anni di collaborazionismo, a non cre­ 
dere ancora nella forza che virtual­ 
mente possiede e di farsi guidare da 
istituzioni e organizzazioni del tutto 
estranee ai suoi interessi anche solo 
immediati. Ma il proletariato saprà 
ritrovare la forza di classe, quclla 
stessa che ha mosso i proletari di 
Chicago nel 1877 e i loro fratelli di 
classe in storiche lotte in tutti i pae­ 
si del mondo. Noi lavoriamo perché 
ciè avvenga nel modo più fruttuoso 
per la completa emancipazione da) 
lavoro salariato. 

,; 
;. 

( 1) sulla « legge quadro » e il « ta­ 
glio della spesa pubblica » si posso­ 
no leggere gli articoli La legge-qua­ 
dru, camicia di forza per i lavorato- 
1·i del pubblico impiego (nr. 2-'79) e 
Pubblico impiego e « taglio della 
spesa pubblica » (nr. 6-'79) del no­ 
stro giornale. 

L'era delle guerre e·-­ 
delle rivoluzioni 

(continua da pag. 1) 
aree continentali di investimento 
e sfruttamento (non foss'altro 
ne! campo di materie prime es­ 
senziali ), basterebbe qucsto fat­ 
to a dimostrare che sono deter­ 
minazioni materiali a muovere 
le pedine di una competizione 
planetaria in cui tutti hanno il 
loro « diritto » da proclamare e 
difendere - sulla pelle si sa be­ 
ne di chi - e ognuno se ne in­ 
fischia del Diritto, della Morale, 
della Civiltà e della serie inter­ 
minabile di valori (Padre Eterno 
compreso) di cui sono colmi i 
forzieri delle Cancellerie capitali­ 
stiche. 

* 'it. * 
Ne! giro di un anno, determi­ 

nazioni altrettanto materiali han­ 
no costretto Urss e satelliti, pri­ 
mo, a caiare il sipario sulla com­ 
media di un socialismo realizza­ 
to entro confini nazionali, e per­ 
fino di « democrazie popolari » 
spacciate per suoi preludi (in 
pochi mesi la stampa dei partiti 
« comunisti » di tutto il mondo 
ha dovuto prima celebrare, poi 
lapidare, almeno due governi af­ 
ghani fratelli, ed ora non sa che 
fare e dire in merito al terzo, 
dopo che si è trovata in analo­ 
ghi imbarazzi a Varsavia e a Bu­ 
dapest, a Praga e a Bucarest, a 
Pechino e ad Hanoi); seconda, a 
chiudere il ciclo delle invasioni­ 
aiuto nell'Occidente capitalistico 
avanzato, e di quelle per procura 
in Africa ed Asia, per inaugura­ 
re il ciclo delle aggressioni... u­ 
mani tarie nell'area un tempo sua 
prediletta dei cosiddetti Non-al­ 
lineati, dei Neutrali, degli Emer­ 
genti. Due miti crollano con fra­ 
gore; ma sulle loro macerie si 

preparano gli schieramenti di u­ 
na nuova carneficina mondiale. 
Ne! corso di tutto questo tren­ 

tennio, · abbiamo plaudito aile 
batoste assestate all'orgogliosa 
potenza americana da popoli e 
soprattutto da plebi levatesi in 
armi per respingerla, poco im­ 
porta se in nome di illusorie i­ 
deologie nazionali o di fedi reli­ 
giose menzognere. Oggi auguria­ 
mo insieme ai carri armati del­ 
l'orgogliosa potenza russa d'es­ 
sere costretti a impantanarsi ne! 
fango e a rotolare giù per le mon­ 
tagne dcll'Afghanistan, e ai 
150.000 uomini della « forza di 
pronto intervento » allestita da 
Carter d'essere inchiodata alle 
sue basi di partenza, cosl corne 
assistiamo e assisteremo con 
gioia non dissimulata ad ogni 
nuova prova d'impotenza dello 
strapotere imperialistico. Sono 
altrettanti fattori materiali di 
indebolimento del nemico. 
Ma non sono né possono esse­ 

re fattori risolutivi. Mentre la 
corsa agli armamenti si fa pre­ 
cipitosa, e con il favore della cri­ 
si un gigantesco materiale esplo­ 
sivo si va accumulando in tutto 
il pianeta, urge Iavorare affinché, 
alla prova decisiva, la classe ope­ 
raia mondiale, l'unica classe por­ 
ta tricc di avvenire, sia in grado 
di opporre alla forza della dota­ 
zione in mezzi di produzione e 
distruzione nelle mani del nemi­ 
co la sua « forza del numero u­ 
nita dall'organizzazione e guidata 
dalla conoscenza », cioè da! par­ 
tito. L'« era delle guerre e delle 
rivoluzioni » batte nuovamente 
aile porte: non ci deve trovare, 
ancora una volta, impreparati. 

Va pensiero ... 
Il Pentagone ha deciso un piano 

di aumenti reali medi nel bilancio 
della difesa del 4 e me:t.:t.0 per cento 
annuo, con stanziamenti a pioggia in 
tulli i setlori. Seconda la Repubblica 
del 27,12, dai 138 miliardi di dollari 
del '79 si salirebhe nell'BO a 157 e 
nell'ultimo anno del piano a 240 
(sempre che il Salt venga ratificato, 
altrimenli sarebbero previsti 15 mi­ 
liardi in più per armi stralegiche). 

Una « /or:t.a di pronto intervento » 
di 150.000 uomini, comprendente una 
flotta di navi deposito con equipag- 

giamento pesante e una di grossi ve­ 
livoli da trasporto, sarà destina/a da 
Washington tille « :t.ane di 1" linea 
dove le for:t.e Usa possono rendersi 
necessarie ». 

Qualcosa di molto simi/e a un pot­ 
to militare è stato conclu,o a Pechi­ 
no in occasione della visita· del mini· 
stro Brown, mentre Begin e Sadc1t 
fanno a gara nell'o/frire basi all'Ame· 
rica nei rispeltivi paesi, e Arabia Sau­ 
dita, Emirati e Somalia, per tacere del 
Pakistan, sussurrano: « Prego, si ac­ 
comodi ». E poi si dice chl' c'è crisi .. 
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Diamo un resoconto abbastan­ 
za ampio della seconda parte del 
rapporte sull'evoluzlone dei sin­ 
daeatl. dedicata all'Italla, che per 
mancanza di tempo venne soltan­ 
to riassunta. Come s'ë già dette, 
ci ripromettiamo di pubblicare a 
parte un testo esteso. 

Il periodo è sraro delimitato dalla 
caduta del fascisrno ad oggi. dopo 
una premessa d 'inquadrarnento delle 
fasi articolate di ciè che Trotskv de­ 
finisce « l'uspetto comune ne/la dege­ 
nerazione delle organizzazioni sinda­ 
cali moderne ». ossia il loro « a1•­ 
riciname11to e la loro jusione con il 
potere statale ». Per far ciè non si 
poreva non ricollegarsi a fenomeni 
storici corne il dominio politico del 
riformismo. la sconfitta della rivo­ 
luzione internazionale, l'avvento del 
fascisme in alcuni paesi e la forma 
particolare assunta dal potere bor­ 
ghese democratico in altri. 

Si è indicata la continuità pratica 
fra riformismo e fascismo, partico­ 
lannente cvidente sui terreno sinda­ 
cale. Ciè che il riformismo chiede, 
ossia l'intervento e la garanzia del­ 
la Stato, viene dal fascisme non so­ 
lo dato, ma imposte. Lo Stato fasci­ 
sta prosegue l'opéra di riconoscimen­ 
to del sindacato, messo di forza en­ 
tro la sfera del diritto, interlocutore 
per legge fra Jo Stato e i lavcratori, 
e dà valore di legge ad alcune delle 
garanzie che i lavoratori più combat­ 
tivi e sindacalizzati si erano conqui­ 
state per sé con la loua. (Mussolini 
prosegue ciè che Giolitti aveva ini­ 
ziato con la nazionalizzazione delle 
assicurazioni sociali). 

Da una parte, cosl, una misura so­ 
ciale viene estesa a tutta la classe la­ 
voratrice, dall'altra l'organizzazione 
sindacalc perde sempre più la sua 
indipendenza e, collaborando nella 
gestione finanziaria delle assicurazio­ 
ni sociali. sviluppa il processo d'in­ 
regrazione non solo politica ma pra­ 
tica nello Stato. 
Il fascisme, distruggendo Je Came­ 

re del lavoro, non distrugge il puro 
sindacalismo, ma il suo carattere di 
classe. Esso non intetuie ritornare 
alla fase del divieto del sindacato 
(né tantomeno a\... corporativismo 
feudale), ma andare avanti ne] sen­ 
so della cattura delle organizzazioni 
operaie, Cosl il sindacato non viene 
soppresso, ma diventa fascista e di 
Stato. Monopolizza la rappresentan­ 
za contrattuale dei lavoratori. 

Si corona qui, almeno sui piano 
formate. la fusione delle «cornponen­ 
ti sociali » con la salvaguardia degli 
interessi « superiori » della comunità, 
garantira dalla Stato, il cui inter­ 
vento è decisivo nei confronti dei 
sindacati dei lavoratori e delle· asso­ 
ciazioni degli imprenditori. 

Lo Stato subentra al sindacato an­ 
che nella gestione dell 'assistenza, del­ 
la ricreazione, ecc. completando cosi 
quella serie di nazionalizzazioni già 
iniziate prima (sorgono l'INP~. l'J. 
NAM. l'Opera nazionale maternità e 
infanzia, le associazioni del dopola­ 
voro, ecc.). Nei consigli di ammini­ 
strazione di questi enti siedono i 

rappresentanti del sindacato obbliga­ 
torio, per cui il lavoratore, se vuole 
beneficiare delle loro funzioni. deve 
ricorrere alla mediazione del sinda­ 
cato stesso, e si trova avvolto nella 
rete costruitagli dalla borghesia e 
da! suo Stato, mentre simultaneamen­ 
te la sconfitta della rivoluzione alla 
scala internazionale allontana dalla 
prospettiva storica la possibilità di 
conseguire l 'interesse storico della 
classe operaia. 

Ma il limite del sindacalismo di 

stato puramente verticistico è di non 
poter esprimere nemmeno parzial­ 
mente le spinte immediate dei lavo­ 
ratori. per cui nei momenti di crisi 
la sua organizzazione· si sfalda irri­ 
mediabilmente, senza grande capacità 
di mediazione: gli scioperi sponta­ 
nei a Milano, Torino, Genova, ne! 
marzo 1943, scoppiati contro la fa. 
me e la guerra, sono causa non ul­ 
tima della ennesima scelta storica 
della borghesia italiana di mutare 
campo e quindi « regime ». 

l'IMMEDIATO DOPOGUERRA 

Nonostante i richiami al passato, il 
nuovo « regime » non ha minima­ 
mente signilicato un ritorno del sin­ 
dacato aile forme di classe. Le stes­ 
se modalità in cui viene ricostituita 
l'organizzazione sindacale ne sono 
una prova. Bruno Buozzi, riportato 
a Roma dalla stessa polizia che l'a· 
veva accompagnato al confino, è con­ 
sultato dal ministre Piccardi e i due 
stabiliscono di « interpretare » le 
masse dividende le cariche dei verti­ 
ci sindacali Ira le « correnti stori­ 
che » del movimento operaio. Buoz­ 
zi diviene commissario della Conie­ 
derazione (allora unitaria), di cui vi­ 
cecommissari sono il piccista Rove­ 
da ed il democristiano Quarello. Al­ 
la testa della confederazione dell'a­ 
gricoltura va il « bianco » Achille 
Grandi, vicecommissari sono il« ros­ 
sa» Di Vittorio e il « rosa » Oreste 
Lizzadri. 
Il carattere di massa dei partiti 

« storici » e dell'organizzazione sin­ 
dacale ad essi Jegata viene stabilito 
per decreto e le masse si trovano, 
gentilmente offerte dalla Stato, il ter­ 
reno su cui si dovranno muovere in 
seguito e gli strumenti da usare. 

Come il fascismo era stato l'erede 
e l'esecutore del programma riformi­ 
sta, cosi la democrazia salva quello 
« di buono » che esso aveva Iatto, 

soprattutto, corne ammetteranno i 
democratici, sui terreno giuridico. I 
commissari esprimeranno il caratte­ 
re del nuovo sindacalismo « di clas­ 
se », affermando di accettare le no­ 
mine « nell'interesse del Paese » e al 
I' congresso della CGIL Di Vittorio 
potrà affermare che « avendo nel­ 
l'ambito della famiglia conjederale 
uomini che la pensano in modo di­ 
verso non posso e non debbo im­ 
porre il concetto della lotta di clas­ 
se». L'appelle della stesso Di Vit­ 
torio per il ritorno al lavoro, giac­ 
ché « solo il lavoro è [econdo ( ... ). 
dà salute (sic), ci permetterà di usci­ 
re da questo marasma » ecc., riassu­ 
me bene lo spirite con cui si mette 
all'opera il sindacato, in cui, del re­ 
sta, a detta della stesso Di Vittorio, 
è fondamentale il « sof fio di a/ta spi­ 
ritualità » portato dai cattolici (quel­ 
Ji ai quali non si puè imporre il con· 
cetto di Iotta di classe). 
Caratteristico della situazione po­ 

litica italiana è il ruolo dei partiti co­ 
rne mediatori fra i cittadini e Jo Sta­ 
to. Cost anche il sindacalismo è con­ 
dizionato da] peso dei partiti derno­ 
cratici coi quali la borghesia, con­ 
fermando il vecchio Engels, stipula 
un patto sociale affidando loro il 
compito di amministrare i suoi af­ 
fari. 

IL PERIODO DEL SINDACATO UNITARIO 
E LE SCISSION! SINDACALI 

Nel 1944 nasce la Confederazione 
Generale I taliana del Lavoro col pat­ 
ta di Roma, firmato da Di Vittorio, 
Lizzadri e Grandi in rappresentanza 
dei tre partiti « popolari » per de­ 
creto. Le tre correnti si spartiscono 
tutte le cariche sulla base di rappor­ 
ti di forza prefissati. Al congresso di 
Firenze (1947), per esempio, i rap­ 
porti sono: « comunisti » 57,8%, so­ 
cialisti 22,6%, democristiani 13,4%, 
altri 6%. La stessa formula trinita­ 
ria vale per i sindacati di categoria 
e le organizzazioni territoriali locali. 

ln questa fase, la CGIL ha una 
struttura fortemente centralizzata. La 
capacità contrattuale è riconosciuta 
soltanto al vertice confederale, men­ 
tre le organizzazioni di categoria e 
locali hanno solo una funzione di 
controllo sull'applicazione dei con­ 
tratti vigenti. Poiché una struttura 
cosi centralizzata mal si presta a 
controllare lutte le tensioni della 

EUROMISSILI 

La posta Europa 
Dalla fine della seconda guerra 

mondiale, le due superpotenze, Sta­ 
ti Uniti e Urss, si sono incessan­ 
temente preparate allo scontro mi­ 
lirare dato l'antagonismo che le 
divide, e il periodo pacifico del do­ 
poguerra - la distensione seguita 
alla « guerra fredda » - non è sta­ 
ta che una tregua della quale i due 
antagonisti hanno approfittato per 
arrnarsi fino ai denti. E' ormai 
chiaro a tutti che i preparativi mi­ 
litari della terza guerra mondiale 
van no accelerandosi: i conflitti in 
Indocina, la crisi sempre più acuta 
del petrolio, i conflitti nell'area del 
Medio Oriente, l'intervento in Af­ 
ghanistan, per ci tare solo gli ulti­ 
missimi avvenimenti, stanno a di­ 
mostrarlo. I soli problemi esisten­ 
ti sembrano essere allora: quando e 
dove? 

La prima questione non puè a­ 
vere ancora una risposta. Ognuno 
per parte sua cerca intanto di do­ 
tarsi dei mezzi più efficaci possi­ 
bil i e di otrenere una superiorità 
strategica sull'alrro prima di af­ 
frontarsi: le buone parole di un 
Kissinger: « se riuscirerno a ritar­ 
dare la guerra la eviteremo », non 
incantano nessuno. 

La seconda questione ci porta 
sul tearro delle operazioni. Ciascu­ 
no dei due avversari si augura ov- 

viamente di evitare che il proprio 
territorio sia trasformato in cam­ 
po di battaglia. Cosl, nonostante i 
contrasti, gli Usa e l'Urss si sono 
tranquillamente messi d'accordo, 
in virtù del condominio esercitato 
sull'intero pianeta, affinché lo scon­ 
tro abbia luogo - se possibile - 
su di uri'altra area geografica, guar­ 
da caso l'Europa. Ma, visto che li 
riguarda direttamente, da quale par­ 
te si schiereranno i paesi europei? 
La situazione attuale è nota. I 
paesi dell'Europa dell'Est sono in­ 
quadrati dall'Urss ne! patto di Var­ 
savia, i paesi dell'Europa dell'O­ 
vest dall'America nella Nato (an­ 
che se non tutti, corne la Francia, 
integrati completamente ). 

L'installazione di SS-20 e di Back­ 
fire russi nell'Europa orientale, e 
di Pershing e Cruises americani 
in quella occidentale illustra bene 
la volontà delle due superpotenze 
di fare dell'Europa un campo e­ 
ventualmente unico dei loro scon­ 
tri, a costo di farla scomparire dal­ 
la carta geografica. Questa opera­ 
zione di rafforzamento del loro po­ 
tenziale militare in Europa è ac­ 
compagnata da un'offensiva diplo­ 
matica di cui i paesi europei sono 
la posta. 

I Russi - lo si sa - sono os­ 
( continua a pag. 4) 

massa operaia, a titolo di correttivo 
vengono introdotte Je Commissioni 
interne, elette direttamente dai lavo­ 
ratori su liste perè presentate dalle 
correnti sindacali ufficiali; già isti­ 
tuite all'epoca dei commissari Iiqul­ 
datori nominati da] governo Bado­ 
glio, ne] 1943, esse erano rimaste let­ 
tera morta a causa dell'occupazione 
tedesca. Il 12 luglio 1944 viene sta­ 
bilito che delle commissioni interne 
possano far parte « soltanto i rap­ 
presentanti delle tre correnti tradi­ 
zionali dei lavoratori ». Nel 1947 
viene revocata la possibilità delle 
Cl di stipulare accordi in materia di 
condizioni di lavoro in fabbrica dan­ 
do loro unicamente il potere di espri­ 
mere le lamentele degli operai ed il 
controllo sull'esecuzione dei contrat­ 
ti. Ne) 1950 le CI perdono anche la 
facoltà di discutere i licenziamenti. 

Tutto il potere perciè si concentra 
nel vertice confederale, che in que-, 
sto periodo negozia accordi validi per 
tutte le categorie industriali non so­ 
lo su terni generali, corne i poteri 
delle commissioni interne o il bloc­ 
co dei salari e dei licenziamenti, ma 
anche sui dettagli dei salari per ca­ 
tegoria. qualifica e zona. In questo 
modo· si ottiene sia la possibilità per 
le centrali sindacali di esercitare un 
controllo sulle tensioni periferiche 
in quel periodo di transizione, sia, 
da parte del capitale, quella di ave­ 
re condizioni uniformi per il prezzo 
della forza lavoro, sulla base di un 
regime di bassi salari. Significativi 
di questa tendenza sono gli accordi 
del 1945-46 che, in cambio di un 
blocco dei salari reali, parzialmente 
difesi dall'inflazione galoppante con 
il nuovo istituto della « scala mobi­ 
le », stabiliscono il blocco dei licen­ 
ziamenti da parte degli imprenditori. 

La scala mobile fu per moiti an­ 
ni l'unico meccanismo di aumento 
del salaria, e anche questa « conqui­ 
sta » fu pagata con il ripristino e la 
liberalizzazione dei cottimi. Queste 
sono appunto le condizioni necessa­ 
rie al capitale ne] periodo della ri­ 
costruzione. Esso acquista la certez­ 
za del prezzo, della forza lavoro per 
moiti anni e ottiene anche la facoltà 
di usarla intensivamente senza gli 
intralci di resistenze locali. Né, d'al­ 
tra parte, il blocco dei Jicenziamenti 
fu una grande concessione, perché 
l'economia andava incontro ad una 
fase di espansione. Esso ebbe un 
grande effetto demagogico perché ve­ 
niva al termine di un periodo carat· 
terizzato dalla più grande incertez­ 
za del posta di lavoro, la cui tema­ 
tica resterà dominante per moiti an· 
ni. Ma i piani di lavoro e i prograrn­ 
mi di sviluppo, di cui il sindacato 
si faceva continuamente promotore, 
restarono molto al di sotto degli 
obiettivi che lo sviluppo capitalistico 
doveva raggiungere per conta suo. 

Il periodo uni ta rio della CG IL 

terminè ne) 1948 per ragioni extra­ 
sindacali, legate aile vicende delle 
correnti politiche, che subivano le 
conseguenze della rottura fra le po­ 
tenze imperialistiche uscite vincitri­ 
ci nella guerra. La borghesia italia­ 
na si schierè con l'imperialismo ame­ 
ricano e la democrazia cristiana ac­ 
quistè il ruolo di suo rappresentante 
egernonico, mentre il PCI copriva l'a­ 
la filosovietica e il PSI si spacca va 
in due. Ne] 1948. la corrente derno­ 
cristiana si separa organizzativamen­ 
te e assume il nome di CISL. Nel 
1949 il troncone pro americano del­ 
la corrente socialista, insieme al pic­ 
colo gruppo repubblicano. forma la 
UIL. Nell'ambito della CGIL resta­ 
no i « comunisti » e i socialisti nen­ 
niani nella proporzione approssima­ 
tiva di 2 e l terza. Nonostante que­ 
sto, rimase fra le correnti un grado 
sufficiente di solidarietà che si ma­ 
nifestè in tutti i momenti più im­ 
portanti. 

Queste scissioni avvengono in un 
momento di grave riflusso della spin­ 
ta operaia di base e della presa sin­ 
dacale. Comincia a farsi sentire il 

blocco delle rivendicazioni salariali: 
nonostante aumenti della produzione 
a ritmi dell'8-IO per cento. i salari 
minimi reali salivano dello o.q men­ 
tre il progresso delle retribuzioni cf­ 
fettive era soltanto del 2,2 per cento, 

Di fronte alla sfiducia operaia il 
padronato tentè di forzare ancor 
più a proprio favore l'equilibrio dei 
rapporti di forza col sindacato, cer­ 
cando di diminuirne il ruolo. Ne Ie­ 
ce Je spese soprattutto la CG IL che 
in moite Iabbriche si vide negare la 
funzione di interlocutore a· vantag­ 
gio di CISL e UIL, sperimentando 
l'importanza del riconoscimento co­ 
rne controparte contrattuale, ed ebbe 
un calo notevole che non puè essere 
collegato a ragioni politiche (PCI e 
PSI. infatti, passano dul 31 % nelle 
elezioni del '48 al 35% ne] '53). Gli 
iscritti alla FIOM scendono fra il 
'48 e il '54 da 640 ruila a 180 milu. 
Questa situazione spiega abbastan­ 

za bene il terrore che agita i sinda­ 
calisti quando in qualche modo si 
mette in discussione il « ruolo del 
sindacato » e si minaccia l'armonia 
dei rapporti col padronato. 

NASCITA DELLE CONTRATTAZIONI 
Dl CATEGORIA (1954 - 1962) 

Il centralisme contrattuale s'incri­ 
na quando le esigenze dello sviluppo 
produttivo richiedono una maggiore 
incentivazione della manodopera. Si 
apre lo spazio ad un riconoscimento 
di esigenze rivendicative di categoria 
ed è la CISL ad assumere una fun­ 
zione di punta su questo terreno. del 
tutto omogenea alla sua irnposta­ 
zione « americana ». La denuncia ini­ 
ziale da parte della CG IL della con­ 
trattazione articolata corne elemento 
di divisione è formalmente giusta. ma 
essa si guarda bene dall'opporvi ri­ 
vendicazioni generalizzate e unifi­ 
canti. Per questa ragione, e contrad­ 
dittoriamente. fu la CISL ad ofîrire 
in questi anni maggiori possibilità di 
lotta sui piano ristretto e locale e ad 
offrire asilo ai gruppi che davano 
~~.o~o a manifestazioni extrasinda­ 
.... Il, 

D'altra parte, anche sui frontc pa­ 
dronale si attua una maggiore arti­ 
colazione e si hanno le divisioni fra 
il settore pubblico e privato. Pcr la 
prima volta i sindacati di categoria 
ottengono di stipulare contratti non 
soltanto in materia normativa e di 
condizioni di lavoro, ma anche sa­ 
lariale. Ne)· 1954 c'è il contralto dei 
chimici, nel '56 quelle dei metalmec­ 
canici, ne] '57 quelle degli edili. 

Ma alla fine di questo periodo la 
debolezza relativa del sindacato co- 

mincia a rapprescntarc un pcricolo 
anziché un vantaggio per la classe 
padronale. La grande ondata d'immi­ 
grazione verso il triangolo industriu­ 
le aveva consentito un enorme sfrut­ 
tamento di manodopera che si adat­ 
tava a lavorare a lutte le condizioni. 
Ma il future non prometteva nientc 
di buono, corne dimostrarono i fat­ 
ti di piazza Statuto a Torino ncl 
1962, quando fu presa d'assalto la 
U IL (che alla Fiat collabora va strct­ 
tamente con il sindacato padronalc. 
il SIDA). Era adesso la CG IL a po­ 
ter sfruttare il momento di radicali­ 
sme e a far valere la sua indipen­ 
denza (suo malgrado) dalla politica 
padronale. La contrattazione artico­ 
lata, divenuta ora suo patrimonio. co­ 
stituisce un efficace mezzo pcr atti­ 
rare nell'alveo sindacale gli strati 
prolet ari di nuova formazione. an­ 
cora caratterizzati dall'anarchismo 
plebeo delle loro origini. 

· E' questo il periodo in cui anche 
la cosiddetta borghcsia progressista 
cerca di giovarsi delle lotte di massa 
per attuare il « rinnovamento » del­ 
le strutture sociali c politichc. 1 n 
un primo momento questo rnovi­ 
mento viene gcstito dai partiti (cen­ 
tro-sinistra). E' solo dopo il '68 che 
questo ruolo di avvocato delle rifor­ 
me passa in prima persona al sin­ 
dacato. 

L'EPOCA DEL 
« POTERE DEL SINDACATO » 

Il movimento di massa del '68-74 
nasce corne sviluppo delle contraddi­ 
zioni sopra delineate. Lo sviluppo 
economico degli anni del « rniraco­ 
lo » aveva generato sia una massa 
proletaria non sindacalizzata. per­ 
corsa da tensioni ribellistiche di fron­ 
te al suo supersfruttamento, sia una 
« crema » di operai professionali. di 
tecnici legati aile nuove tecnologie, 
che sentivano le loro potenzialità sof­ 
focate da] clima autoritario regnan­ 
te nella fabbrica e fuori. Questa si­ 
tuazione si sviluppava in un ambien­ 
te relativamente povero di ammor­ 
tizzatori sociali, in cui il sindacato 
non si era ancora ripreso dalle ba­ 
toste degli anni '50 e in cui la forza 
d'attrazione dei partiti, grandissima 
alla fine della guerra, si era venuta 
progressivamente riducendo. 

Nonostante la forte carica ribelli­ 
stica, si puè dire che queste tensio­ 
ni sociali avvenivano in un quadro 
« democratico », ossia non metteva­ 
no in pericolo la struttura sociale, 
soprattutto perché si era in fase di 
espansione economica e il capitali­ 
sme poteva 'soddisfare le richieste 
avanzate. D'altra parte, era ormai una 
necessità della stesso capitalismo rior­ 
ganizzarsi in senso avanzato, cioè 
democratico. 
Questo incontro di forze sociali 

antagonistiche fu reso possibile dalla 
mancanza di un punto di riferimento 
alternative - ossia del partita di 
classe - per le masse, capace di 
prendere la direzione di questo rno­ 
vimento, nato soprattutto per motivi 
« democratici », di promozione, fa. 
vorirne la radicalizzazione e romper­ 
ne le ambiguità portando alla Juce 
il carattere più genuinamente di clas­ 
se. Ma l'assenza di un forte partita 
proletario era anch 'essa un risu lta­ 
to oggettivo di tutto il corso stori­ 
co precedente. La sua influenza non 
poteva non essere collegata allo svi­ 
luppo di situazioni storiche ben di­ 
verse, quando l'illusione del progres­ 
sive miglioramento nell'ambito della 
società presente franè di fronte al­ 
l'evidenza dei fatti. Il 68-69 è il rno­ 
mento in cui si chiede alla borghe­ 
sia di mantenere Je sue promesse di 
benessere per tutti e di democrazia. 

Gli ex contadini meridionali, irn­ 
migrati nelle città del nord alla ri­ 
cerca del benessere, la « crema » del­ 
la classe. qualificatasi professional­ 
mente con duri sacrifie]. chiedono 
con veemenza alla borghesia il pa­ 
gamento delle cambiali acccse, vo­ 
gliono incassare qui e subito gli o­ 
biettivi promessi. Si apre perciè la 
« cateratta guida ta », che assume for­ 
me diverse a seconda dei luoghi. Tal­ 
volta sono gli opcrni prof'essionali a 
chiedere la fine del soflocante con­ 
trollo della burocrazia sindacale, de­ 
gli insulsi parlamentini che sono le 
commissioni interne, e a pretenderc 
più potere per sé, guidando la pro­ 
testa degli operai di base: tal'altra 
sono invece questi ultimi chc si sol­ 
levano con forza per imporre l'allc­ 
viamento delle massacrant! condi­ 
zioni di lavoro. E' allora lo stesso 
sindacato ad accorrere pcr incanala­ 
re la protesta sotto la direzione dei 
« professionali ». 
Il sindacato non contrasta questo 

movimento. Le tre centrali sindaca­ 
li, dimenticate le divisioni del pas­ 
sato, offrono concordi la loro coper­ 
tura agli organismi di base e talera 
ne favoriscono la nascita dovc non 
sono ancora sorti, per prevenire scop­ 
pi incontrollati. Questo processo corn­ 
plesso, che si traduce in grandiosi 
movimenti di sciopero, porta da un 
lato ad un forte recupero salariale. 
possibile dati i bassi livelli di par­ 
tenza, dall'altro allo sviluppo della 
« democrazia in fahbrica », che il sin­ 
dacato agita sempre più corne il 
vero obiettivo delle lotte, analoga­ 
mente a quanta aveva fatto alla fine 
della guerra a proposito del posto 
di lavoro, preoccupazione grandissi­ 
ma ne] passato ma destinata a di­ 
venire meno impellente. 
L'inganno democratico trova ri­ 

spondenza nelle masse operaie giun­ 
te nelle fabbriche dalle campagne 
per migliorare la loro posizione so­ 
ciale in una fase di espansione pro­ 
duttiva, anche perché risponde al­ 
l'esperienza immediata. Ecco perciè 
l'appassionato attaccarnento all'as­ 
semblea di base, al delegato di re­ 
parto o di gruppi direttarnente 
« controllati ». Oueste istituzioni toi- 

volta nascono al di fuori della buro­ 
crazia sindacule. ma il sindacato non 
vi si oppone e ... recupera. La stessa 
legge oggettiva. per cui storicamcn­ 
te i sindacati sono divenuti quello 
che sono, fa sl che, in assenza del 
partito di classe, l'interesse irnrne­ 
diato operaio si ponga sui piano del­ 
la collaborazione. Nell'arco 'di pochi 
anni le assemblee, i comitati, tutte 
le cose in cui s'era fortemente cre­ 
duto e chc si ritenevano risolutive, 
non cavano, in ultima analisi, un ra­ 
gno dal buco. Resta lo sfruttarnen­ 
to, la fabbrica rirnane una galera 
nonostante la « voce in capitole », e 
l 'ideologia della spontaneismo si ca­ 
povolge: ora, corne esperienza im­ 
mediata, apparc che la soluzione stia 
nel fatto chc il proletario sia fin dal­ 
l'inizio cosciente: « solo gli operai 
comunisti non possono essere inte- · 
grati ». Moiti agitatori della lotta 
per la lotta si trasformano cosl in 
professori di comunismo (naturalmen­ 
te nelle varie accezioni del momen­ 
to) in Iabbrica. Non più i CUB, ma 
fin dall'inizio i gruppetti politici. 
li sindacato resta perciè padrone 

del campo sulla base della stabiliz­ 
zazione del movimento nato alla fi. 
ne degli anni '60 e della disfatta dei 
gruppi « cstrcmisti » che ne erano 
stati i primitivi ispiratori c ideologi. 

L'impulsa delle lotte sindac11li. con 
la valorizzazione di alcune istanze 
di base e dell'articolazionc al posta 
della centralizzazione (fin dal '65-'66 
si era parlato di sezioni sindacali di 
fabbrica dotale di autonomia) fa na­ 
scerc due novità, che esprimono il 
peso raggiunto dal sindacato: « l'au­ 
tonomia dei sindact1ti dai partiti », 
certo relativa ma che si traduce nel­ 
la incompatibilità fra cariche poli­ 
tiche e sindacali c in una capacità 
d'iniziativa autonoma del sindacato, 
e la « unità sindacale », cioè lo sta­ 
bilirsi di rapporti federativi fra le 
tre centrali (la continuazione di que­ 
sta tendenza dipende naturalmente 
dai rapporti fra imperialismo italia­ 
no e gli imperialismi maggiori). 

Gli anni '70 segnano pcrciè> il cul­ 
mine del successo del sindacato, ora 
unitario. Alla base c'è la strullura dei 
consigli dei delcgati di fabbrica, or­ 
gani non sindacali ma nominati sui­ 
la base di un delegato per ogni grup­ 
po lavorativo omogeneo. ( 1) Non 
occorre l'iscrizione al sindacato per 
essere eletti ed elcttori, ma il sinda­ 
cato copre i consigli, delegando loro 
autorità o togliendogliela quando lo 
ritiene necessario. 1 consigli perciè> 
rifluiscono per lo più in organi bu­ 
rocratici corne le vecchie commis­ 
sioni interne. anche se in qualche 
caso possono esserc i portavoce del­ 
la protesta opcraia. Il loro ruolo è 
anche minato dall'csaurimento della 
possibilità di contrallazioni artico­ 
late. Quando. con la crisi, il capita­ 
le in gcnerale apre la sua c.:ontrof­ 
fensiva contra le condizioni di vita 
dei proletari. quando la singola a­ 
zienda non è più padrona del pro­ 
prio destina, il potcrc « possibile » 
del consiglio di fabbrica, anche ncl­ 
l'ipotesi della più dura delle lotte, si 
riduce a poco per la stessa legge che 
riduce a poco il potere del singolo 
imprenditorc rispctto al capitale com­ 
plessivo. 

In questa fasc. chc è quella attua­ 
le, il pendolo torna di nuovo indic­ 
tro, aile Confcdcrazioni. Si riapro­ 
no le contrattazioni ai vertici, dcca­ 
de il « potere del sindacato in fab­ 
brica ». Questo potere, conquistato 
cavalcando la tigre della rabbia ope­ 
raia, puà cssere usato soltanto per 
reprimere la resistcnza operaia alla 
controfTensiva della borghesia, co­ 
stretta dalla crisi a rimangiarsi Je 
concessioni di ieri. li sindacato non 
puè> godersi in proprio il suo « po­ 
tere » (corne teorizzano frcttolosa­ 
mente i sostenitori del « sindacato, 
forza sociale indipendente » cd e­ 
spressione di quella vera e pro­ 
pria classe a sé che sarebbe l 'aristo­ 
crazia operaia), ma deve afTrettarsi 
ad usarlo corne « polizia politica » 
della borghesia fra i prolctari. Un 
tale ruolo non puô non indebolire il 
sindacato, che quindi non puè> non 
opporre resistcnza alla borghesia; 
a sua volta questa non ha interesse 
a spingerc lino in fonda la sua eon· 
trofTensiva indebolcndo troppo il sin­ 
dacato. La necessità politica di so­ 
pravvivenza entra in contraste con 
la neecssità economica di frontcg­ 
giare la crisi. 

Ma qucsti sono i prohlcmi di oggi. 
(2 - fine) 

( 1) Una brevc storia delle orga­ 
nizzazioni di base ncl sindacato e il 
nostro attcggiamcnto nci Joro con­ 
frnnti si trova nell'articolo li nw­ 
lo del delegato di fabbrica e i no­ 
stri compiti, «il programma corn.», 
1978, nn. 15 e 16. Si puo utilmcntc 
leggerc, sulla stessa qucstione, an­ 
che l'articolo L'o1·ga11izzazio11e del 
partito nelle fa/J/Jric/1e, ibid .. 1978, 
n. 12, in cui si dcliniscc il senso 
del nostro lavoro sindacalc di fron­ 
te a JI 'a t t tta le fasc d 'in tegrazionc 
nello Statu. 
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Rifacendo il punto su stalinismo · e trotskismo 
Per la pubblicistica borghese, come per quella - âiciamo cosi 

tanto per int enâerci - eurocomunista, un filo senza soluzione di 
continuità collegherebbe gli « interventi âispotici » della dittatura 
proletaria dei tempi di Lenin (e Trotsky) nell'economia e nei rapporti 
di proprietà e l'« edificazione del socialismo in un paese solo » del­ 
l'epoca di Stalin, Ouanto ai « crimini dello stalinismo » - le « pur­ 
ghe », gli eccùli, i gulag -. la prima pretende di vedere in essi, ana­ 
logamente, il logico e inesorabile sviluppo di quanta avevano [atto 
e proclamato i bolscevichi nel periodo della conquista del potere e 
della guerrn civile> la seconda li consiâera degli eccessi deplorevoli; 
non solo perù non si sogna di rivendicare la linea rispetto alla quale 
li giuâica degli eccessi - la via rivoluzionaria e dittatoriale al so­ 
cialismo dei Lenin e dei Trotsky -, ma la respinge con sdegno a 
[avore di una delle mille « vie » graduali, democratiche e pluralisti­ 
che che si vogliono a perte al « comunismo » matura degli anni 
'70-80, al massimo concedendo che, per eccezione alla regola, l'altra 
via sia stata inevitabile e quinâi legittima in una Russia tutta tesa 
ad uscire dalle tenebre dell'autocrazia zarista. 

Nei due casi, la ricorrenza del 
centenario della nascita di Trot­ 
sky e, contemporaneamente, di 
Stalin è servira di pretesto alla 
celebrazione di due delle colonne 
portanti dell'ordine costituito 
borghese oggi imperante su sca­ 
la mondiale: primo, i proletari si 
guardino bene da! sognare nulla 
di diverso da! « socialismo » vi­ 
gente in URSS, perché non ne 
esiste nessun altro di reale e 
quindi di possibile, ed è vano e 
donchisciottesco lottare (corne a­ 
vrebbe voluto il « romantico » e 
ben poco realistico Trotsky) per­ 
ché ne sorga uno in cui non sus­ 
sistano la merce, il lavoro sala­ 
riato, il denaro ecc., msomina il 
capitale; seconde, i proletari get­ 
tino fra i rottami del « vetero-le 
ninismo », anzi del « vetero-mar­ 
xisrno », i principi della rivoluzio­ 
ne, della dittatura proletaria e 
del terrore rossa; figli di un Oc­ 
cidente altamente civr'e e papa­ 
linamente umanitario. credano 
negli eterni « valori » della derno­ 
crazia e difendano i « tesori » del­ 
la cultura nazionale, evitando co­ 
s, le ignominie che, un po' per il 
persistere di una barbarie asia­ 
tica forzatamente da combattere 
con le sue stesse armi, un po' a 
causa dei deliri e della paranoïa 
dell'ultimo « padre dei popoli », 
accornpaguarono in Russia ta na­ 
serra di un modo di produzione 
che è tuttavia, di pieno diritto, 
socialismo. 

* * * Su tutti e due i punti, la nostra 
posizione (non diciamo nulla di 
nuovo) è agE antipodi diretti d' 
quella borghese e opportunista 
Nelle battaglie che, durante il 
1925-19L7, infuriarono nel partita 
bolscevico e nell'Internazionale 
comunista, avendo corne princi­ 
pali antagonisti Stalin e Trotsky, 
e il cui esito sciagurato segnè il 
corso della successiva storia del­ 
la lotta di classe proletaria in 
tutto il monde, noi da un lato 
vediamo oggi, corne vedemmo al­ 
lora. il drammatico scontro svi­ 
luppatosi in Russia fra un capita­ 
lismo che, tardando la rivoluzio­ 
ne intemazionale, la dittatura 
bolscevica non poteva non inco­ 
raggiare e promuovere corne base 
economica necessaria di un futu­ 
ro balzo al socialismo, e questa 
stessa dittatura tieramente ceci­ 
sa a « tenerlo al guinzaglio » nel­ 
l'interesse della lotta intemazio 
nale di emancipazione del prole­ 
tariato, delle sue esigenze e delle 
finalità. Dall'altro Jato, nelle stes­ 
se battaglie vediamo oggi, corne 
vedemmo allora, il drammatico 
scontro svoltosi in tutti i paesi 
tra le forze decise a conservare 
al partito della rivoluzione comu­ 
nista l'intero patrimonio teorico, 
programmatico. tattico e organiz­ 
zativo suo proprio, e le forze an­ 
siose di trasformarlo - corne poi 
lo trasfonnarono - in un enne­ 
simo partito della riforma, del 
popolo, della nazione, già allora 
accodato alla peggiore socialde­ 
mocrazia europea durante lo scio­ 
pero minerario britannico e alla 
torva e sanguinaria borghesia na­ 
zionale cinese durante le guerre 
civili di quel cruciale biennio, e 
cosi allenatosi a divenire nei due 
decenni successivi il fulcro dei 
fronti popolari e nazionali. Chi 
vinse, allora, non abbiamo biso­ 
gno di dirlo; il suo trionfo non 
significè continuità ma rottura 
del filo rossa del movimento co­ 
munista, e il cinquantennio che 
segui, lungi da! prolungare ne! 
tempo l'azione pratica e la batta­ 
glia teorica dei Lenin e Trotsky 
del 1917-1922, lavorè a rinnegarle 
e seppellirle su tutti i fronti: in 
Russia, costruendo a marce for­ 
zate un capitalisme da grande 
potenza travestito da socialismo; 
in tutto il resta del monda, dedi­ 
candosi a cancellare dalla memo­ 
ria dei proletari fin l'ultima pa­ 
rola degli Statuti della I Inter­ 
nazionale, ripresi integralmente 
dalla III ne! 1920, secondo cui 

« l'emancipazione dei lavoratori 
non è un problema locale né na­ 
zionale ma un problerna sociale, 
che abbraccia tutti i paesi in cui 
esist e la società moâerna »; 

« tutti gli sjorzi per raggiunge­ 
re questo grande obiettivo sono 
(inora f alliti per la mancanza di 
soliâarietà tra le molteplici cate­ 
gorie {li lavoratori di ogni paese 
e per l'assenza di una unione f ra- 

terna [ra le classi lavoratrici dei 
diverse paesi »; 

« nella sua Lotta contra il po­ 
tere unificato delle classi possi­ 
denti, il proletariato pub agire 
come classe solo organizzanâosi 
in partita politico autonomo, che 
si oppone a tutti gli altri partiti 
costituiti dalle classi possiâen­ 
ti »: 

« questa organizzazione del pro­ 
letariato in partita politico è ne­ 
cessaria allo scopo di assicurare 
la vittoria della rivoluzione socia­ 
le e il raggiungimento del suo fi­ 
ne ultimo - la soppressione delle 
classi »; 
fine ultimo che, nelle parole di 

Marx non a caso messe da Le­ 
nin al centra .di Stato e rivolu­ 
zione, è separato dall'attuale so­ 
cietà capitalistica da un « perio­ 
do di trasiormazione, rivoluziona­ 
ria » al quale « corrisponde anche 
un periodo politico di transizione, 
il cui stato non puo essere altro 
che la dit tatura rivoluzionaria 
del proletariato ». 
Il « cannibalismo » proprio e 

caratteristico della controrivolu­ 
zione staliniana, corne - seconda 
Marx - di tutte le controrivolu­ 
zioni, è stato lo strumento ne­ 
cessario di questo duplice tra­ 
passo. Bisognava distruggere il 
partita della rivoluzione non so­ 
lo in Russia, ma iri tutto il mon­ 
do, e mai vi si sarebbe riusciti 
senza I'eliminazione prima poli­ 
tica, poi morale, infine fisica del­ 
le sue forze migliori, dai più te­ 
naci e vigorosi esponenti della 
Vecchia Guardia fino al più umile 
ma non meno deciso e tetragono 
dei suoi mi\itanti. Questa distru­ 
zione doveva necessariamente 
accompagnarsi alla distruzione 
della teoria e del program­ 
ma dei quali i Lenin di sempre e 
i Trotsky degli anni di splendore 
erano stati i custodi più gelosi, 
In Russia, il partito venne quindi 
degradato a strumento della tra­ 
sformazione in senso capitalisti­ 
co - sui piano economico corne 
sui piano politico - dell'immen­ 
so paese, privandolo cosï di ogni 
connotato proletario e comuni­ 
sta; internazionalmente, si fece di 
esso, in tutta coerenza, J'asserto­ 
re della riforma democratica con­ 
tra la rivoluzione proletaria, del­ 
le esigenze nazionali contra I'in­ 
ternazionalismo comunista, del 
pluralismo e del pluripartitismo 
contra l'esercizio della dittatura 
ad opera dell'unico partito del­ 
la insurrezione vittoriosa e della 
latta internazionale della classe 
operaia contra il capitale. 
Come non sono la violenza e 

il terrore a distinguere lo stali­ 
nismo, ma lo è l'obiettivo antipro­ 
letario al quale li .si fece e li si 
fa servire, cosi l'intensità e l'e­ 
stensione con cui essi vennero 
utilizzati non contraddicono alla 
sua essenza democratica. Forse 
che le rivoluzioni del Seicento e 
del Settecento adottarono mezzi 
diversi e strumenti meno feroci 
per assicurare, con la vittoria del 
modo di produzione capitalistico, 
il trionfo della democrazia e dei 
suoi « eterni » e menzogneri prin­ 
cipi di liberté, égalité, fraternité 
a copertura dello spietato sfrut­ 
tamento della forza lavoro? E se 
quegli strumenti furono allora 
necessari per infrangere le resi­ 
stenze del passato feudale, pote­ 
vano non esserlo - su scala 
mille volte ingrandita - per tra­ 
volgere l'ostacolo. ben più mas­ 
siccio e sventare la minaccia ben 
più grave della forza rivoluziona­ 
ria incarnante l'avvenire, il pro­ 
letariato, in nome di un lurido, 
infame presente? Se gli ideologi 
borghesi e opportunisti hanno co­ 
si urgente bisogno di ricostruire 
l'albero genealogico di Stalin e 
C .• ne cerchino dunque le infami 
radici e le odiose fronde nel pas­ 
sato della loro classe, non in 
quello del movimento operaio! 
Ne! 1925-1927, Trotsky fu in 

prima linea nell'estrerna battaglia 
in difesa dell'internazionalismo 
comunista e dei contenuti rivolu­ 
zionari e classisti del partito, co­ 
si corne, nella guerra civile e in 
centinaia e centinaia di scritti e 
discorsi, era stato in prima fila, 
accanto a Lenin, nella rivendica­ 
zione dei principii della rivoluzio­ 
ne violenta, della dittatura del 
proletariato e del terrore contra 
i tentativi di riscossa e di assai­ 
ta dei relitti delle vecchie classi 
dominanti, all'interno, e della 
borghesia intemazionale minac­ 
ciata dall'estendersi ritenuto im­ 
minente « dell'incendio sociale» 
fuori dei confini dello « stato ope­ 
raio »,. all'estemo, Ouesto Trot­ 
sky, noi lo rivendichiamo senza 
riserve; di questo Trotsky, il mo­ 
virnento comunista risorto sulle 
sue basi intatte ed integrali dalle 
macerie di un'atroce sconfitta do­ 
vrà riportare in piena luce l'o­ 
pera gigantesca. Lo stalinismo 
non ha soltanto distrutto i cardi­ 
ni del movirnento comunista, ma 
ha lasciato per reazione nella 
classe operaia il dannato mal 
sottile del disgusto della centra­ 
lizzazione, dell'autorità, della dit­ 
tatura, del partito. Nella lunga 
lotta del marxismo contro questo 
rigurgito individualistico ed anar­ 
chico, poche armi di battaglia 
sono state - e saranno per le 
generazioni avvenire - cosï luci­ 
de e taglienti corne il Terrorismo · 
e comunismo di Leone Trotsky. 

* * * Puè sembrare strano, alla Juce 
di queste constatazioni, che i mo­ 
vimenti che si richiamano a Trot­ 
sky assumano di fronte all'URSS 
dopo Stalin, corne già di fronte 
all'URSS sotto Stalin, una posi­ 
zione che il passare del tempo 
rende sernpre più affine a quella 
dell'eurocomunismo: in Russia il 
socialismo c'è; manca la « de­ 
mocrazia operaia » (termine die­ 
tro il cui paravento non è diffi­ 
cile ravvisare la « democrazia in 

generale » ); la classe operaia ne 
spezzi il guscio burocratico, e la 
società socialista le cadrà in 
grembo corne un frutto matura. 
Noi ci guardiamo bene dall'ad­ 

dossare a Trotsky tutte le aber­ 
razioni dei suoi veri o presunti 
discepoli. Ma, corne non abbiamo 
mai esitato a rivendicare senza 
riserve l'autentica grandezza del 
militante comunista, cosi non ab­ 
biamo mai esitato a riconoscere 
il limite storico della sua glorio­ 
sa battaglia. Quella grandezza 
sta tutt'intera nell'adesione pie­ 
na e incondizionata al bolscevi­ 
smo di Lenin ne! 1917, e nella di­ 
fesa instancabile del suo pro­ 
gramma; questo limite affonda 
le radici, da un lato, nella versio­ 
ne tutta propria di Trotsky del­ 
la teoria rnarxista della rivolu­ 
zione in permanenza, dall'altro 
nella sua lunga parabola di iso­ 
lato e di indipendente negli anni 
prerivoluzionari, oscillante fra 
menscevismo e bolscevismo e in­ 
daffarato a gettare impossibili 
ponti fra l'uno e l'altro, peggio 
ancora a tentar di risvegliare 
nelle file mensceviche un'« ani­ 
ma rivoluzionaria » irrimediabil­ 
mente svanita; e nell'incontro 
fra questa parabola e l'analogo 
ciclo apertosi dopo il III Con­ 
gresso dell'Internazionale Comu­ 
nista. 
E' il persistere nel pensiero di 

Trotsky di quella versione mai 
del tutto superata, che, corne ab­ 
biamo illustrato più volte, spiega 
le ricorrenti ambiguità della sua 
pur formidabile requisitoria con­ 
tra lo stalinismo; è questo che 
già allora, ma soprattutto negli 
anni '30, lo indusse a scorgere 
nella « proprietà statale » della 
terra e della grande industria il 
piedestallo economico già socia­ 
lista di uno Stato operaio pur­ 
troppo politicamente « degenera­ 
to », aile cui deturpazioni buro­ 
cratiche avrebbe dovuto porre ri­ 
medio, riconquistandola al pro­ 
Ietariato, l'instaurazione sulle 
stesse basi di una mitica « demo­ 
crazia operaia », e che per intan­ 
to bisogna âiiendere, in pace e 
in guerra, corne duratura conqui­ 
sta. E' facendo leva su quello che 
si potrebbe chiamare il ciclico ri­ 
tomo di Trotsky alla sua preisto­ 
ria, che i trotskisti di oggi ripren­ 
dono tale e quale - dopa qua­ 
rant'anni che pure hanno messo a 
nudo più che a sufficienza il ve­ 
ro volta del « socialismo reale »! 
_; la parola d'ordine della difesa 
perfino « incondizionata » del­ 
l'URSS; danno per buona l'esi­ 
stenza di economie e società so­ 
cialiste nei paesi della Europa o­ 
rientale e, con gradi diversi di 
« degenerazione » o, seconda i ca­ 
si, « deformazione », in Cina, ne! 
Vietnam, a Cuba; si attendono 
dalla « burocrazia » degli stessi 
paesi, ne! frattempo ingigantita e 
incancrenita, che parti avanti suo 
malgrado l'opera dell'« edifica­ 
zione del socialismo », se occorre 
esportandolo sulla punta dei car­ 
ri armati anche là dove non esi­ 
steva, né poteva esistere, ancora, 
E' portando aile estreme e di­ 
storte conseguenze la tesi di 
Trotsky seconda cui « la ditta­ 
tura del proletariato, giunto al 
potere came jorza dirigente della 
rivoluzione democratica, sarà po­ 
sta inevitabilmente e molto rapi- 

damente di [ronte a problemi che 
le imporranno di fare delle incur­ 
sioni profonde nel diritto borghe­ 
se della proprietà: la rivoluzione 
âemocratica nel corso del suo 
sviluppo si trasjorma cosi âiret­ 
tamente in rivoluzione sociali­ 
sta » ( 1 ), è partendo di qui che i 
trotskisti di oggi concedono pa­ 
tenti di socialisrno ad ogni re­ 
gime uscito da una rivoluzione 
nazionale e democratica nei pae­ 
si del Terzo o Quarto Monda, tut­ 
ti costretti da esigenze di accumu­ 
lazicne accelerata di capitale e di 
rapida trasformazione dei rap­ 
porti di proprietà e di produzione 
precapitalistici ad introdurre mi­ 
sure più o meno estese di nazio­ 
nalizzazione, senza che ciè muti 
in nulla i rapporti di sudditanza 
del lavoro al capitale - che, al 
contrario, ne risultano rinvigoriti 
e potenziati. 
Nella sua lettera di addio, del 

16 novembre 1927, Joffe si rarn­ 
maricè che Trotsky, non posse­ 
dendo l'« inflessibilità e incrot­ 
labilità di Lenin », avesse troppo 
spesso « sacrificato l'opinione 
giusta ad wza conciliazione e ad 
un compromesso, ai quali att ri­ 
buiva un valore eccessivo ». Spin­ 
gendo a ben altri assurdi quello 
che abbiarno chiamato « l'abili­ 
smo manovriero e tattico » na­ 
scente da questa propensione, i 
trotskisti d'oggi coltivano il gu­ 
sto della manovra spicciola, de­ 
gli espedienti equivoci sedicente­ 
mente intesi ad affrettare la con­ 
quista delle masse o addirittura 
del potere e a creare una serie di 
tappe intermedie verso la rivo­ 
luzione e la dittatura proletarie, 
dei blocchi e delle alleanze con 
partiti dal seguito almeno par­ 
zialmente proletario, ma dall'azio­ 
ne inequivocabilmente controri­ 
voluzionaria, e l'illusione - in 
certo senso parallela a quella nu­ 
trita nei confronti della burocra­ 
zia - di pater costringere l'av­ 
versario opportunista a Javorare, 
suo malgrado e contra ogni sua 
intenzione, per la causa della ri­ 
voluzione comunista. 

« Non è la duttilità che costi­ 
tuz il tratto caratteristico del 
bolscevismo, ma la sua f errea fer­ 
mezza -scriveva Trotsky ancora 
ne! 1928. - E' precisamente que­ 
sta la qualità che possedeva e 
cl!e gli rimproveravano nemici 
ed avversari, e di cui a giustv ti­ 
tolo andava fiero. No,1 « ot1i111i­ 
smo » boiwccione, ma int ransi­ 
genza, vigilanza rivolt1zio11a ria, 
lolla per ogni grammo di indipen­ 
denza, ecco i suoi tratti esse1·1- 
ziali.. E' di qui che qevono co­ 
ininciare i partiti ccmunisti di 
Oriente e di Occidente. Essi deb­ 
bono ancora conqt1istare il dirit­ 
to di eseguire grandi manovre 
creando anzitutto la possibilità 
materiale e politica della loro 
esecuzione, cioè la forza, la soli­ 
dità. e la severità nella scelta dei 
mezzi di cui servirsi » (2). E' una 
tragica ironia che il Trotsky fie­ 
ramente intransigente di questa 
e di mille aitre pagine scritte e 
,,issute sia poi diventato - e i 
suoi « discepoli » ne hanno fatto 
e ne fanno la parodia - il porta­ 
voce di una spericolata, e quan­ 
ta pericolosa!, transigenza nel 
modo di concepire il fronte uni­ 
co, il governo operaio, l'atteggia­ 
mento verso il fascismo e. di 

EUHOMISSILI 

La posta Europa 
(continua da pag. 3) 
sessionati da! dover combattere su 
due fronti, a Est e a Ovest. Tenta­ 
no quindi di indebolirli o romperli. 
Verso Ovest tentano di dissocia­ 
re i paesi europei, o alcuni di loro, 
dagli Stati Uniti. Verso Est tenta­ 
no di arginare l'avanzata del nuo­ 
vo alleato americano, la Cina, co­ 
gliendo tutte le occasioni possibi­ 
li per rafforzare, o installare, dei 
propri punti di forza in un'ampia 
area non ancora consolidata corne 

/ la vecchia Europa. 
1 Cosi i Russi si son messi a car­ 
i teggiare la Germania, facendo ba- 
1 lenare l'idea della neutralità della 
i Germania, a magari saranno i pri- 
1 mi a promettere una riunificazio­ 
! ne fra le due Germanie nel tenta­ 
: tivo di farla cadere nel proprio cam- 
po. ln ogni caso, per ora, non è 
certo il ritiro dalla Germania Est 
di 1000 carri armati del vecchio 

. tipo e 20.000 uomini (ne restano 
j comunque 380.000), che puo cam­ 
! biare la situazione. La Germania, 
j che da] punto di vista nucleare è 

I
' nuda di fronte ai russi, ha dovu­ 
to pero accettare il piano america­ 
no di armamento. Ma fino a quan­ 

! do essa potrà tollerare questa situa­ 
i zione di dipendenza? Oltre tutto, 
1 ne! mercato dei paesi dell'Est ha 

posrzione leader corne fornitore, e 
quindi interessi da salvaguardare. 

· Alla Francia i russi dicono che 
l'installazione dei Pershing raffor­ 
za soprattutto il potenziale nuclea­ 
re americano già presente in Ger­ 
mania e dunque, indirettamente, (o 
anche direttamente se la Germania 
entra in possesso di queste armi) 
la potenza militare del nemico n. 1 
della sciovinismo francese. 

Germania e Francia sono solo 
due e.sempi. E possiamo citare an­ 
che l'Italia. Con i nuovi missili es­ 
sa vede obiettivamente diminuire i 
famosi « 6 minuti di resistenza » in 
una guerra nudeare ma è inte­ 
ramente schierata, oggi, a dare a 
Zio Sam il petto dei propri prole­ 
tari anche per meno di 6 minuti di 
vita. Lo stesso PCI, pur subendo 
una fulminea visita di Ponomarev 
a Roma a un mese dalla discus­ 
sione parlamentare sugli euromissi­ 
li, in sostanza ha detto sl ai 572 
nuovi Pershing e Cruises. « Nel mo­ 
mento in cui scopriamo che la 
vecchia nozione di sicurezza [ gli 
equilibri militari] non basta più 
per i terremoti in atto nel monda, 
che lo spreco delle risorse in un 
pianeta già imbottito di armi fino 
ai capelli sta diventando intollera­ 
bile, e che su altri piani ad essere 

in balla non è qualche missile in 
più o in meno [bazzecole, bazze, 
cole], ma i principi fondamentali 
corne [questi, sl!] il controllo de­ 
gli armamenti, concetti corne la pa­ 
rità strategica, idee e linee-forza 
corne la distensione e la cooperazio­ 
ne internazionale », per queste ra­ 
gioni, scrive Ledda su Rinascita del 
7-12-79, « noi continueremo a bat­ 
terci... perché il negoziato e la 
trattativa prevalgan() su ogni altra 
considerazione ». Serve un com­ 
menta? 
ln realtà, i rivali imperialisti rus­ 

so e americano si disputano la to­ 
talità dei paesi europei. Disponen­ 
do di risorse superiori, quest'ulti­ 
mo gioca alternativamente la carta 
della minaccia ( « gli Americani non 
vogliono morire per Monaco ») e 
quella della rassicurazione ( << l 'Eu­ 
ropa è nostra alleata ») per meglio 
vincolare i paesi dell'Europa occi- 
dentale. . 

Ma c'è un ultimo aspetto in que­ 
sta questione che non è certo il 
meno importante. L'installazione di 
un arsenale militare sempre più 
considerevole in Europa mira. chia­ 
ramente a terrorizzare il proleta­ 
riato europeo. 

E' in Europa che la latta di clas­ 
se minaccia di riprendere su gran­ 
de scala, e in entrambi i campi di­ 
visi dalla « cortina di ferro ». I due 
supergrandi non sono soltanto dei 
rivali, sono tutt'e due controrivo­ 
]uzionari. D'accordo per combatter­ 
si in Europa nel futuro conflitto im­ 
perialista che li potrà opporre, so­ 
no anche d'accordo nel tentare, co- 

me hanno fatto con l'occupazione 
militare alla fine del seconda ma­ 
cdlo mondiale, di impedire chc il 
proletariato rialzi la testa. Non v'è 
disarmo possibile, guerra evitabile 
coi negoziati e le trattative: è la 
folle marcia del modo capitalisti­ 
co di produzione che porta la so­ 
cietà alle distruzioni di guerra, e 
il proletariato corne sempre è suc-1 
cessa finora sarà carne da cannone. 
Ma il proletariato ha la possibilità 
storica di combatterc il capitalismo 1 

di guerra corne quello di pace: per­ 
seguendo il suo fine storico rivolu­ 
zionario per il quale non puo .con­ 
siderare ciascuno dei due campi se 
non corne nemici, e, unendo le suc 
forze di classe, dirigere contra di 
essi i suoi colpi. La rivoluzlone, 
preparata su quella via, vincerà la 
guerra imperialista, nient'altro. 
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Souviens-toi des deux guer­ 
res Impérialistes! 
Les revendications «transi­ 
toires» dans la tactique com­ 
muniste (II) .. 
L'Afrique proie des Impériali­ 
smes: IV. La mainmise sur les 
matières premières. 
Notes critiques: - Le pro­ 
gramme des «Fedayin» ira­ 
niens, ou les limites du dé­ 
mocratlsme - Marcuse, pro­ 
phète du bon vieux temps. 

conseguenza, verso la democra­ 
zia, e ne! ricorso all'astuta « ma­ 
navra » (ma qui siamo già oltre 
il campo della tattica: siamo in 
piena strate$ia) dell'infiltrazione 
nei partiti nformisti per accele­ 
rare il tormentato processo di 
rinascita dell'Internazionale rivo­ 
luzionaria utilizzando i frammen­ 
ti e rottami clell'esplosione cosi 
provocata nelle loro file. Dall'e­ 
spedientismo prima e dall'entri· 
smo poi dei tardi anni '20 e del 
decennio successivo, fino al co­ 
dismo (e peggio) nei confronti 
dei « partiti di sinistra » e del 
superopportunismo sindacale, fi. 
no al tam-tam in favore di go­ 
verni cosiddetti operai e all'a­ 
vallo di campagne pacifiste e, se 
.occcrre, ecologiche ne! segno di 
un antiamericanismo di pura fac­ 
ciata, c'è indubbiamente un salto 
che il grande militante Trotsky 
non avrcbbe mai fatto, ma di cui 
è giocoforza riconoscere che, fra 
mille ripensamenti e oscillazioni, 
egli gettù le basi, lasciandole in 
eredità, ·prive di efficaci antidoti, 
ad una lcgione di « figli » e « ni­ 
poti ». Nclla lunga battaglia so­ 
stenuta dalla nostra corrente in 
seno alla III Internazionale per 
mettcrc frcno alla tendenza a lan­ 
ciare formule e parole di azione 
pratica dai contorni mal definiti 
e corne tali susccttibili di inter­ 
pretazioni discordanti, ma prefe­ 
ribilmente (data la forza d'iner­ 
zia delle tradizioni democratiche 
e « pastettare » nei partiti occi­ 
dentali) di destra e perfino estrc­ 
ma-destra, non si intentè> mai il 
processo alle intcnzioni ( che, sog­ 
gettivamente, in Trotsky erano 
senza dubbio, più che in qualun­ 
que altro, incccepibili), ma si mi­ 
se il dito sulla piaga di forze e 
fattori materiali che inesorabil­ 
mente avrebbero imposto la loro 
legge a.1 partita - fattore, certo, 
della storia, ma insieme prodotto; 
e prodotto ar.che della propria 
storia. Il pericolo fu allora de­ 
nunciato (3): oggi è realtà non 
solo ncll'opportunismo all'enne­ 
sima ·potenza - lo stalinismo -, 
ma, benché in cliversa gradazione, 
in quella nuova specie di ce111 ri­ 
s1110 che i movimenti trotskisti 
purtroppo incarnano. 
Riconoscerlo fa parte di quel 

« bilancio della controrivoluzio­ 
r.e » chc a Trotsky non fu dato di 
compiere, e aile cui conclusioni 
spetta a noi mantenerci fcdeli, 
non solo né tanto per sopravvi­ 
vere, ma per combattere fino in 
fondo la nostra hattaglia. 

( 1) Cfr. Trotsky, La rivo/11zio11e 
permanente, trad. it., Torino, 1967, 
p. 127. Lenin aveva già risposto a 
coloro che si aspettavano dalla mu­ 
nicipalizzazione (o dalla stessa na­ 
zionaliz.zazionc della t..:rra) la ga­ 
ranzia chc, a un certo punto del­ 
la rivoluzione borghese russa. i 
contadini non si rivolgcssero con­ 
tro la classe operaia alla guida del· 
la dittatura: « Non è forse evi­ 
dente che i tratti esscnziali e fon­ 
damcntali di una classe [ e, ovvia­ 
mente, di una dominazione di clas­ 
se 1. non sono modificati dalla for­ 
ma della proprietà fondiaria? » 
(Opere, X, p. 319); c cio vale per 
agni forma di proprietà. 
(2) Trotsky, La Terza lnterna?.iu­ 

nale dopo /,e11i11, trad. it., Milano, 
1957, p. 160). E' difficile resisterc 
alla tentazione di citare dalla pagi­ 
na prèccdente: « Ecco la rcgola più 
importante, la regela incrollabile 
ed immutabile da applicare in tut­ 
te le manovre: non permettcrti 
mai di fondere. confondcre o col­ 
/egare [ anche solo collegare, si ba­ 
di bene!) la tua organizzazione di 
partito con un'organizzazione al­ 
trui, per "amica " che possa es­ 
sere l corsivi nos tri). Non compic­ 
re mai dei passi che, direttamente 
o indirettamente [corsivi nos tri), 
apertamentc o di nascosto, suber- 

. dinino il tuo partito ad altri par­ 
titi o ad organizzazioni di aitre 
classi, che restringano la tua li­ 
bertà di azione o ti rendano corrc­ 
sponsabile, sia pure parzialmcnte, 
della linea politica di altri partiti. 
Non permetterti mai di confonde· 
re le tue insegne con le loro e, a 
maggior ragione, non c'è bisogno 
di di rio [ ma c'è se111pre bisogno 
di dirlo: siamo il partite della 
classe dominata, e nella nostra 
società, dalla quale non ci <livide 
una muraglia cinesc. « le idec clo­ 
minanli sono quelle della classe. 
dominante»!), di inginocchiarti di· 
nanzi alla bandiera altrui » (p. 159). 
L'esatto contrario, punto pcr pun­ 
to, della prassi corrente del trots· 
kismo d'oggi. 
(3) « Di pieno accorde sulla teo­ 

ria generalc e sulla necessità di 
purgare l'organizzazione di tutti i 
non comunisti, d'accordo anche 
sui fatto chc la tattica e la prassi 
del partite si risolvono in modo 
diverse in diverse grandi e princi­ 
pali fasi storiche, la sinistra con­ 
testù le tattichc di "conquis ta del­ 
le masse" basale su inviti ad a· 
zione comune ai partiti socialdc­ 
mocratici ed opportunisti aventi 
seguito ncl prolctariato, ma azio­ 
ne politica cvidcntcrnente controri­ 
voluzionaria. Ncgù i metodi di 
" frontc unico politico" e peggio 
ancora di " governo operaio ", in 
cui si volevano lcgare quei partiti 
c il nostro: prcvide che un tale 
mctodo avrebbc determinato l'in­ 
debolimento della class·e operaia 
e il degencrare dei partiti comuni­ 
sti rivoluzionari in Occidente, pu· 
rc essendo chiaro chc nell'Oriente 
non ancora capitalistico la tattica, 
scrnpre a condizione di coordinar­ 
la al fine 1111ico della rivoluzione 
mondiale, sempre poteva e doveva 
essùe formalmente altra ». (Dialo· 
gara con Stalin, nostra edizione, 
Milano, 1953, p. 4 ). 
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Il programma dei Fedayin iraniani 
limiti del democratismo • 0 l 

Per la stampa di grande injormazione, la scena iraniana è interamente 
occupata da Kbomeini e dai moi fedeli; al massimo, ui si concede un 
.piccolo spazio alle correnti islamicbe moderate e alla più o meno seria 
e attendibile <, fronda » laica i11 seno al governo o ai suoi mar gini. 

La realtà è molto più complessa, e a noi preme considerare soprattutto 
quelle [orze che è più probabile inf{.uenzino - purtroppo, non in senso 
classista - i proletari dell'industria e i proletari e semiproletari delle 
campagne'. 

L'articolo cbe segue, già apparso sui nr. 81 delta nostra rioista teorica 
internazionale, è dedicato ai Fedayin. 

Il proletariato, non avendo nella 
lotte sociale « nulla da perdere ol­ 
tre aile sue catene », è spinto na­ 
turalmente a simpatizzare con i par­ 
citi più estrernisti che ci siano. Per­ 
ciè la presa del parti to proletario 
sul movimento sociale è condizio­ 
nata dallo scontro teorico e pratico 
con i partiti dell'opposizione demo­ 
cratica, soprattutto quelli che, corne 
nell'Iran, avanzano contro il gover­ 
no sorto dalle giornate di febbraio, 
rivendicazioni interessanti il prole­ 
tariato, e, per giunta, chiamano a 
« proseguire la rivoluzione », se oc­ 
corre armi alla mana. 
E' ancora indubbiamente troppo 

presto per un'esatra valutazione del­ 
la natura e delle potenzialità della 
miriade di gruppi iraniani. Alla lu­ 
ce di quanto se ne puè ricavare dal­ 
la stampa borghese, sembra tuttavia 
che i partiti dell'opposizione « de­ 
mocrarica » costituiscano un tessu­ 
to più o mena continuo, che va dai 
gruppi parlamentari e costituzionali 
ai gruppi guerriglieri, per tacere dei 
maoisti e dei trorskisti, e che si sud­ 
dividano in due filoni : uno religio­ 
so, che parte dai gruppi vicini agli 
ayatollah cosiddetti progressisti per 
giungere fino al Moudjahidin; l'al­ 
tro, laico, che collega la sinistra del 
fronte nazionale e il fronte derno­ 
cratico ai Fedayin, il che non gli 
impedisce di avere dei punti di con­ 
ta ttc coi mullah. Questo dualisme 
sembra riflettere, grosso modo, la 
distinzione fra la piccola borghesia 
classica, più vicina al Bazar ed alla 
« rradizione », e i ceti medi legati 

agli sviluppi del capitale interna­ 
zionale, quindi più « modernisti » 
e « occidentalizzati », con grande 
ira dell'integralismo sciita. 
E' attraverso questi due filoni 

che si raggiunge e si influenza il 
proletariato. 

Dal nostro punto di vista, la ten­ 
denza più interessante è quella dei 
Fedayin (Fedayin Khalq o Fedayin 
del popolo, più esattamente Orga­ 
nizzazione dei Guerriglieri Fedayin 
del Popolo Iraniano, OGFPI) che 
si colloca all'ala estrema del filone 
laico, si professa « marxista-Ienini­ 
sta » ma rifiuta I'ubbidienza a Pe­ 
chino e a Mosca e possiede una tra­ 
dizione di lotta armata contro il re­ 
gime, che le assicura l'effettiva sirn­ 
patia della popolazione. Natural­ 
mente, essa ha partecipato all'insur­ 
rezione di febbraio e si è rifiu ta ta 
e si rifiuta di deporre le armi all'ap­ 
pello di Khomeini, il che la espo­ 
ne in modo particolare agli attac­ 
chi delle milizie islamiche e di al­ 
tri « guardiani della rivoluzione », 
i quali, a metà agosto, si sono irn­ 
padroniti della sua sede. 

Disponiamo purtroppo di pochi 
documenti, che perè bastano a <la­ 
re un'idea dell'orientamento di que­ 
sta organizzazione. Riservandoci di 
parlare in seguito del sua modo non 
proletario di sostenere le esigenze 
più sentite delle masse, e in parti­ 
colare del sua programma agrario 
tipicamente piccolo borghese, ci li­ 
mitiamo per ara a considerarne gli 
aspetti più diret'tamente politici. 

LO sr A TO VA RIFORMATO O DISTRUTTO? 

Che la « rivoluzione islamica » 
non abbia sostanzialmente modifica­ 
to lo Stato esistente, ma si sia ac­ 
contentata di cambiarne la testa, 
lo confermano non solo la stampa 
imperialista, ma tutta la letteratura 
democra tico-costi tuzionalista irania­ 
na (1 ). 
Seconda l'analisi del Progetto mi­ 

nima dei Fedayin, « l'esercito mer­ 
cenario e antipopolare è il princi­ 
pale ostacolo alla continuité [cioè 
al proseguimento] della riuoluzione 
fino alla uittoria finale ». Questo 
gruppo si pronuncia a favore di un 
« esercito popolare », che « deve es­ 
sere il prodotto della creazione (?) 
delle organizzazioni armate di di­ 
f esa e resistenza popolare. I cadetti 
dell'aeronautica, i soldati, gli uffi­ 
ciali, i gradi injeriori patriottici, 
che banno abbandonato le file del­ 
l' esercito antipopolare e banno lot­ 
tato sulle barricate contro la Reazio­ 
ne, parteciperanno all'educazione 
militare e all'organizzazione delle 
[orze armate popolari e, attrauerso 
il loro Consiglio elettiuo, suolge­ 
ranno un ruolo importante nell'am­ 
ministrazione della direzione dell'e­ 
sercito » (2). 

Si tratta perciè di sapere quali 
siano le condizioni per la costituzio­ 
ne di un nuovo esercito. La rispo­ 
sta marxista non si presta ad equi­ 
voci: un tale esercito non puè es­ 
sere che il risultato di una nuoua 
insurrezione, ma spinta, grazie ad 
un partita veramente consapevole 
dei propri compiti rivoluzionari, fi. 
no alla distruzione completa, fino 
all'annientamento della oeccbia ge­ 
rarcbia militare ( 3 ). 

Ora, i Fedayin non sembrano 
prevedere una nuova insurrezione. 
Al contrario, ecco che cosa ha po­ 
tuto dichiarare un loro rappresen­ 
tante: « lo scontro tra le [orze di 
sinistra e le [orze reazionarie mu­ 
sulmane potrebbe sfociare in una 
guerra civile. Spero che non ci si 
arriui punto, ma il pericolo esiste. 
Quel che è probabile è che l'im­ 
perialismo approfitti di questa si­ 
tuazione. La soluzione è un gover­ 
no di coalizione nazionale cbe pas­ 
sa f are us cire il paese dalle secche » 
( 4}. 

La sola via indicara per la crea­ 
zione di questo « esercito popola­ 
re » è l'elezione della direzione del­ 
l'esercito « da parte dei consigli di 
soldati, caporali, cadetti dell' aero­ 
nautica e allieui ufficiali » ( 5 ). 

Certo, il principio elettivo puè 
essere un mezzo utile per disgregare 
il vecchio esercito e smantellare la 
gerarchia militare, ma solo in colle­ 
gamento con l'insurrezione, corne 
hanno mostrato la Comune di Pari­ 
gi e la Rivoluzione russa. Fuori da 
questa prospettiva, nella migliore 
delle ipotesi è un pio desiderio; 
nella peggiore un formidabile in­ 
ganno controrivoluzionario. 
Il rischio che presenta nell'Iran 

questa rivendicazione disgiunta dal­ 
la preparazione di una nuova insur­ 
rezione, è il passaggio delle « orga­ 
nizzazioni armate di dijesa e di re­ 
sistenza popolare » sotto il control­ 
lo della gerarchia militare; in bre­ 
ve, il consolidamento dell'esercito 
borghese grazie all'apporto di nuove 
energie. Esattamente allo stesso mo­ 
do i Fedayin avanzano la rivendica­ 
zione della Costituente: « il gover­ 
no prouoisorio deue cbiamare il no­ 
stro popolo a eleggere il parlamen­ 
to costituente e scegliere il nuovo 
sistema di gouerno del paese » (Pro­ 
getto minima). Occorre dire, anche 
in questo casa, che senza la demo­ 
lizione della macchina statale, la 
Costituente è solo una truffa che 
le classi dominanti tengono in ri­ 
serva per paralizzare la rivolta del­ 
le masse il giorno in cui l'Islam 
non sia più in grade di impedirla? 
(6). 

La distruzione della Stato esi­ 
stente è una necessità vitale per il 
movimento proletario, anche solo 
per realizzare le rivendicazioni teo­ 
ricamente contenute nel programma 
« democratico » e « antimperiali­ 
sta ». E' il casa, in particolare, del­ 
la questione delle nazionalità, e­ 
stremamente importante non solo 
in Iran - corne ne dà tragica con­ 
ferma la repressione delle rninoran­ 
ze curda e araba -, ma in tutto il 
Medio Oriente. Basta l'esempio del­ 
la ferocia con cui Khomeini ha sca­ 
gliato contra la minoranza curda 
l'esercito e i suoi pretesi « guardia­ 
ni della rivoluzione », per convin­ 
cersi che lo Stato iraniano man­ 
tiene intatta sotto la repubblica 
islamica la tradizione più che mil­ 
lenaria di oppressione farsi sulle 
popolazioni allogene. 

A proposito di minoranze nazio­ 
nali, il Progetto minima proclama: 
« Ogni discriminazione in questo 
campo va sop pressa. Ne/l'Iran libe­ 
ro e democratico tutti devono esse­ 
re liberi e projessare liberamente 

la propria religione, la propria lin­ 
gua e la propria cultura nationale •> 
(punto 5-j). 

Ma corne è possibile eliminare 
l'oppressione di cui sono vittime 
le minoranze nazionali nell'lran, 
un'oppressione della cui abitudine 
è totalmente impregnata la macchi­ 
na militare, poliziesca e burocrari­ 
ca dello Stato, senza la Iiquidazio­ 
ne completa di questa stessa mac­ 
china con la violenza rivoluziona­ 
ria? E cerne combattere lo sciovi­ 
nismo fra le masse operaie persia­ 
ne senza l'agitazione più martellan­ 
te e decisa del diritto alla se para­ 
zione delle minoranze nazionali op­ 
presse, unico presupposto per rea­ 
lizzare, sulle macerie dell'ordine co­ 
stituito, l'unione liberamente con­ 
sentita delle diverse nazionalità e, 
prima ancora, l'unione delle file 
proletarie indispensabile alla vitto­ 
ria sullo Stato oppressore e sull'im­ 
perialismo? ( 7 ). 

La necessità di distruggere lo Sta­ 
to esistente appare non meno chia­ 
ra per quanto riguarda la questione 
religiosa. E' risaputo che abitual­ 
mente le rivendicazioni di libertà 
religiosa fanno parte del program­ 
ma « democratico », e sono in ef­ 
fetti indispensabili per liquidare i 
vecchi residui feudali, il potere del 
clero e i pregiudizi legati all'abbru­ 
timento dovuto alla sua influenza, 
ma soprattutto per lottare contro 
Yoppressione particolarmente acuta 
della donna. Ma esse sono irnpor­ 
tanti anche per realizzare la Zibera 
unione delle nazionalità, dato che 
le minoranze curda e araba sono 
di osservanza sunnita e non sciita, 
ma soprattutto per cementare l'u­ 
nione delle file proletarie contro 
lo Stato. 
E' evidente che in questo campo, 

nell'lran corne in tutto il Medio 
Oriente, la borghesia ha lasciato in 
eredità un duro compito al proleta­ 
riato e al suo partita che, pur guar­ 
dandosi dall'urtare inutilmente il 
sentimento religioso delle masse, 
deve permettere loro di superare 
a ttraverso la lotta sociale l' oscuran­ 
tismo religioso su cui la borghesia 
fa leva per mantenere la propria 
dominazione di classe. 

Ora, il famoso Progetto mtntmo 
si accontenta di proclamare che 
« tutti deuono essere liberi e vivere 
liberamente con la loro religione », 
casa che perfino uno Chariat-Mada­ 
ri o un Bakhtiar avrebbe potuto di­ 
re. lnoltre, il gruppo ha spinto la 
sua cecità fino a proporre un << so­ 
stegno » contro la « reazione reli­ 
giosa » all'ex primo ministre Ba­ 
zargan (8) che tuttavia rappresen­ 
tava un governo responsabile di in­ 
tolleranza e oppressione religiosa. 

Ma poiché non ritengono neces­ 
sario distruggere lo Stato attuale, 
ai Fedayin non resta che cercar di 
renderlo permeabile alle richieste 
« popolari ». Di qui la rivendicazio­ 
ne (comune ai Mudjahidin) della 
« partecipazione dei consigli operai 
e dei Comitati di base al Consiglio 
riuoluzionario ». Il Progetto mini­ 
ma spiega cosl questa esigenza: « la 
[orza reale della Riooluzione è la 
[orza popolare. Il potere della Ri­ 
uoluzione è il potere dei milioni di 
combattenti e scioperanti che han­ 
no rovesciato il governo militare 
della Scià, e innalzato la bandiera 
della Riuoluzione sulle barricate in­ 
sanguinate. Cost il Consiglio della 
Riuoluzione deue essere creato (?) 
con la partecipazione dei comitati 
di scioperanti, cioè con la parteci­ 
pazione dei loro rappresentanti elet­ 
ti. I rappresentanti dei lavoratori e 
degli opérai delle città e dei uillag­ 
gi, degli impiegati, dei commercian­ 
ti, degli uniuersitari, degli insegnan­ 
ti, del clero e degli intellettuali de­ 
uono partecipare a questo Consi­ 
glio » (punto 4). 

E' chiaro che questa rivendicazio­ 
ne, coronante tutta la visione dei 
Fedayin (poiché seconda loro il Con­ 
siglio rivoluzicnario deve designare 
il governo prcvvisorio, che ha il 
compito di soddisfare tutte le riven­ 
dicazioni e in primo luogo lo scio­ 
glimento del parlamento e dell'e­ 
sercito), è esattamente agli antipodi 
delle esigenze rivoluzionarie dei pro­ 
letari e delle masse sfruttate. Men­ 
tre le lcro rivendicazioni non pos­ 
sono essere soddisfatte che per mez­ 
zo della lotta aperta contra lo Sta­ 
to esistente, il governo e il Con­ 
siglio rivoluzionario (segretol ) di 
Khomeini, i Fedayin rivendicano la 
propria partecipazione al Consiglio 
came garanzia del proseguimento 
della Rivoluzione. 

Per il resto, si tratta di spingere, 
se necessario con una pressione da! 
basse, alla realizzazione delle rifor­ 
me indispensabili. Questa posizio­ 
ne è espressa chiaramente nel Pro­ 
getto minima, là <love si dichiara: 
« nel corso di questa Riuoluzione il 
nostro popolo ha appoggiato le lot­ 
te e i giusti pas si com piuti dal­ 
l'Ayatollab Kbomeini per l'abbatti­ 
mento del regime e contra l'impe­ 
rialismo e i suoi laccbé internl. Con 
lutta la nostra [orza, · noi sostenia­ 
mo questi passi » (punto 2). 
E' chiaro che l'atteggiamento con­ 

sistente nel sostenere un governo 
che prenda dei provvedimenti in­ 
teressanti le masse sfruttate è pro­ 
prio la trappola in cui non deue ca­ 
dere il proletariato, che puè accet­ 
tare queste concessioni con una ma­ 
no alla sala condizione che nel­ 
l' altra tenga il fucile puntato sul 
dispensa/ore interessato di conces­ 
ïioni. E' d'altronde perfettamente 
chiaro, soprattutto dopa gli avve­ 
nimenti degli ultimi mesi, che que· 
ste promesse hanno contribuito a 
disarmare i proletari e le masse 
sfruttate più che ad aiutarli nella 
lotta contro gli « elementi incoscien­ 
ti », che d'altronde lavoravano con 
Bazargan contra i moti di rivolta 
degli operai, dei contadini poveri e 
delle minoranze etniche. (9) 

(1 - continua) 

(Ne! prossimo numero pubbliche­ 
remo la seconda parte che contie­ 
ne i seguenti capitoletti: Program­ 
ma democratico e programma co­ 
munista - L'Iran nelta visione mar­ 
xista). 

( 1) A questo proposi to si puo leg­ 
gere su Le Monde del 24-2-79: « Se­ 
condo gli esperti militari, la purga dei 
generali, moiti dei quali in età avan­ 
:t.ata o scelti più per il loro servilismo 
verso lo Scià che per la loro compe­ 
ten:t.a, risulterà, dopa un periodo di 
ass!!stamenlo, benefica; questa "scre-. 
matura " permetterà allo Stato di di­ 
sporre di 1111 corpo più omogeneo e 
meglio strutturato ». Secendo Le Mon­ 
de del 14-8-79, le reti della CIA, del 
Mossad israeliano e della SA V AK 
« sarebbero - secondo un'opinionè 
diffusa, soprattutto /ra gli uffi.ciali di 
carriera - pressoché intatte ». 
Un membro della sinistra del Fron­ 

te nazionale corne Ahmad Faroughy 
ha dunque . potuto riprendere il pro­ 
verbio iraniano secondo il quale «non 
è tagliando la testa al verme che lo 
si uccide » (Intervista al Quotidiano 
del Populo, 23-3-79). 
(2) Citiamo dall'opuscolo in fran­ 

cese intitolato Quelques points de 
vue à propos des problèmes actuels 
de la révolution iranienne, dell'l-5-79, 
che contiene in particolare un testo 
da! titolo « Una parte del Progetto 
minima dell'OGFPI a proposito delle 
responsabilità del governo provviso­ 
rio rivolu:âonario », del 14-2-79. Da 
questo sono tratte le successive ci ta­ 
zioni del Progetto minimo. 
(3) Cfr. gli articoli « Pour la révolu­ 

tion, il faut le parti» nel nr. 284 del 
Prolétaire, e « E' l'albero maledetto 
della Statu na:t.ionale, de/l'economia 
na:t.ionale, del « socialismo na:t.ionale », 

cbe va sradicato e abbattuto per sem­ 
pre, in Asia came dovunque » nel n. 
4-79 del « programma comunista ». 

( 4) I ntervista al Quotidiano del Po­ 
pulo, 22-3-79. 

(5) Kar (Labour) n. 1 (non <latato). 
Questo bollettino, apparso in Gran 
Bretagna, riprende, in inglese, brani 
estratti dall'organo dei Fedayin desti­ 
nato agli operai, anch'csso intitolato 
Kar. Si puo notare che qui sono scom­ 
parse le « organiz:t.a:t.ioni armate di di­ 
/esa e resistenza popolare » e se ne 
ricava che questo « esercito popola­ 
re » è concepito solo corne una demo­ 
cratizzazione del comando e non co­ 
rne « la soppressione dell'esercito per­ 
manente e la sua sostitu:t.ione con il 
popolo in armi », rivendicazione tra­ 
dizionale del movimento proletario 
nella stessa rivoluzionc democratica, 
corne fu per la Lega dei Comunisti 
nella Germania del 1848 e per il par­ 
tito bolscevico in Russia (vedi in par­ 
ticolare il programma del 1902, Le, 
nin, Opere, VI). 
(6) Separata dalla prospettiva di 

una insurrezione, la rivendicazione 
della Costituente presenta in Iran un 
carattere riformista e non rivoluziona­ 
rio. Non solo: se, cerne noi ritenia­ 
mo, la distruzione dell'attuale Stato 
non puo essere che il risultato di una 
rivoluzione proletaria che instauri la 
dittatura di uno Stato proletario, la 
rivendicazione di una Costituente as­ 
sumerebbe, rispetto a questo nuovo 
Stato, un carattere direttamente con­ 
trorivoluzionario. 
(7) E' interessante notare che « i 

Fedavin riconoscono il diritto all'c1u­ 
todet"'erminaziune, 111a no11 al sepa- 

ratismo. ln un primo tempo, le diver­ 
se na:t.ioni iranùme devono partecipa­ 
re alla libera:t.ione del/' Iran, poi, in 
una seconda tappa, agni minuran:t.a 
na:t.iunc1le deve accedere all'autonomia 
tramite ele:t.ioni ed anche puter par­ 
lare la sua lingua, prof essore la sua 
religione e dilfondere la propria cul­ 
tura » ( cfr. la già ci tata intervista sui 
Quutidiano del Popolo, 22-3,79). 

Pt:r il marxismo, è chiaro che ne) 
caso in cui gli interessi internaziona­ 
li non spingano a considerare auspica­ 
bile la separazione, le se:t.ioni locali 
del partita hanno il dovere di non 
avanzare la parola d'ordine dell'indi, 
pendenza fra le minoranze oppresse, 
corne si astennero da! farlo in Polo­ 
nia all'inizio del XX secolo, tanto 
sotte la dominazione tedesca, quan­ 
to sotto q·Jella austriaca e perfino 
russa; ma, in una simile ipotesi, il 
partito proletario, non sarebbe dispen­ 
sato dall'assoluto dovere di agitare fra 
i proletari delle nazionalità privile­ 
giate e opprimenti la parola d'ordine 
del diritto alla separa1.io11e ( corne fe­ 
cero all'inizio del secolo i comunisti 
rivoluzionari tedeschi, austriaci e rus, 
si nei confronti ddla Polonia). 

(8) « Noi sosterremo i passi avanti 
in senso democratico del governo di 
Mer Bazargan, e lo faremu allo scu­ 
po di /imitare le azio11i di questi ele­ 
menti incoscienti », si puo leggere in 
un'« intervista di un giornale irania­ 
no a un compagno fedayin » pubbli­ 
cata dai Fedayin, ibid., p. 16. 

(9) Cfr., « Il Jussat.a /ra proleta­ 
riato e horghesia è destinato ad allar­ 
garsi », Pro11,ramma Comu11ista, nn. 
12 e 13-'79. 

Governo di tregua all'attacco 
1 continua da pag, 1) 
e « opposizione » ha permcsso al 
primo di rispondere col silenzio aile 
molteplici sol/ecitazioni di un con­ 
f ronto da parte sindaca/e e di pren­ 
dere le misure uni/aterali tanto de­ 
precate. 
I burocrati sindacali possono ben 

strepitare e persino dichiarare uno 
sciopero generale per una nuova po­ 
litica economica, ma non potranno 
11enir meno a questa /inca comune: 
ne verrebbe compromessa « la sal­ 
vezza del Paese». Berlinguer puo 
indicare il governo di 1111ità naziona­ 
le, ma nel/o stesso tempo è contrario 
a « iniziative precipituse »... · 

Cosl il governo di « tregua » in­ 
calza mentre « l'opposizione » /a la 
sua commedia: con la raff ica di rin­ 
cari Cossiga ribadisce che la steriliz­ 
zazione della scala mobile è indila­ 
zionabile e luscia a/le parti la liber/à 
di negoziare... sino alla fine di 
febbraio, dopo di che, se 11011 
si saranno accordate, interverrà il 
goFerno. La cautela in primo tempo 
dimostrata al riguardo dalla Confin­ 
dustria per le reaziuni che una simile 
misura potrebbe suscitare /ra i lavo­ 
ratori, si sta gradatamente tras/or­ 
mando in controffensiva. Gli « inte­ 
ressi superiori della nazione » esigo­ 
no misure drastiche anche se impo­ 
polari e si traita di tru11are le for­ 
mule adatte per farle passare; il co­ 
mitato d'affari della borghesia vuole 
essere al/'altezza del suo compito, 
dando prova di un'audacia che il 
sindacato, dovendo comunque /are 
i conti con spinte contrapposle, 11011 
puo vantare. 

E' 0111,io, quindi, che i simlacati e 
il PC/ abbiano di che preoccuparsi. 
Si comi11cia a volerli pri11are di una 
parte della /oro f unzione. Siamo 
cerlamente solo agli inizi di un com­ 
plesso svolgimento, che ine11ilabil­ 
mente imporrà scelle univoche al re­ 
gime capitalistico, specialmente nei 
suoi punti eco110111icame111e più f ra­ 
gili. Cio imporrà una scella di/ficile 
/ra un sistema politicu in cui i con- 

trollori ufficia/i. del proletariato ab­ 
biano un margine più ristretto. col 
rischio per la borghesia che perdano 
ogni controllo su/le masse (che essi 
usano oggi, con lo sciopero generale, 
come ima minaccia contra i loro soci 
al go11erno). oppure che si prosegua 
sui/a strada di questi anni, la strada 
del « potere al sindacato », che ten­ 
terà di oUrire le stesse garanzie della 
prima so/uzione, « autoregolamentan­ 
dosi » e predicando maggiore disci­ 
plina e prodllftività, ma a prezzo di 
qualche riforma economica e di 
qualche concessione ulteriore. Cià 
non toglie che. in dejiniti11a, su/le 
misure da prendere siano poi tutti 
più o meno d'accordo. 

Gli imperativi categorici del capi­ 
tale: aumentare la produttii,ità, ri· 
durre il costo del faporo, sono impe­ 
rati11i per ·tutie le solidali « parti so­ 
cia/i ». li ruolo che esse saranno co­ 
strette a sJJolgere 11egli anni f uturi. 
condizionato com'è da fattori estranei 
alla volontà, aile imenzioni e ai pro· 
getti. che i dirigenti di questo paese 
possono illudersi di a11ere. 11edrà in­ 
dubbiamente nuuve reazioni « sde­ 
gnate », nuove dure « proclamazio­ 
ni ». nuoJJi scioperi più o meno ge­ 
nerali senza rivendicazioni inerenti 
aile condizioni dei lavuratori. ma 
111110 entru la totale adesione a que­ 
gli imperativi. Cosi, insieme alla fac­ 
cia dura aume11tera11110 le proposte 
concrete e uperative, il « Jarsi cari­ 
co » di tutta la politica che tradizio­ 
na/mente era patrimonio della bu­ 
rocrazia borghese, gli incontri « sto­ 
rici » con la Confindustria e le roi· 
ture sui documenli stilati insieme, 
gli studi di mercato, le proffer1e di 
miglioramento dell'organizzazione del 
laJJoro e la correlazione /ra aumen­ 
to del tenore di JJita e « professiona­ 
lità », esattamente came sta succe­ 
dendo oggi. 

E. per tutie queste cose, magari, 
ogni 1111110, uno sciopero generale ed 
un go11erno minacciato ... in attesa che 
si sia tutti d'acrnrdo per farlo ca­ 
Jere. 

Sale la febbre nel Centro America 
(continua da pag. 1) 
situazione con precipitose misure di ribasso dei 
prezzi dei generi di prima necessità (mais, fagioli, 
riso, uova, pollame) e di aumento del 30% dei sa­ 
lari agricoli, si siano scontrati e si scontrino nelle 
città e nelle capagne con una « lotta di classe scesa 
direttamente nelle strade » (cfr. El Pais del 15-12)? 
Come stupirsi delle occupazioni di terre e aziende 
agricole susseguitesi fra il 17 e il 19 dicembre a 
Berlin e a Opico, rispettivamente a 120 e SS km. 
dalla capitale, e dell'intervento delle forze armate 
- già distintesi nella sanguinosa repressione dei 
moti di strada, degli scioperi e delle occupazioni 
di fabbriche e edifici publici nella capitale a ca­ 
vallo fra i mesi di ottobre e novembre (un centi­ 
naio di morti denunciati) - per « sloggiare » in 
base al motto: « La Giunta di governo non tollererà 
le occupazioni illegali, che recano danno all'econo­ 
mia » (La Repubblica, 20-12-'79) i contadini insorti 
per reclamare l'applicazione dei decreti governa­ 
tivi sui prezzi e sala ri? Le vittime di queste ulti­ 
me operazioni oscillano, seconda le fonti, fra le 
25 dei comunicati ufficiali e le 60-80 delle dichia­ 
razioni degli oppositori, ai quali poi si devono 
analoghe iniziative nella capitale ne! corso delle 
ultime settimane: non si stenta percià davvero a 
credere che, corne scrive El Pais del 15-12, « in 
questo clima il governo si veda impotente a svi­ 
luppare il sua programma di riforme » e, stretto 
fra gli attacchi degli operai e dei contadini al po­ 
tere delle grandi concentrazioni di capitale e la 
rabbiosa resistenza di queste ultime, « sembri 
perdere agni giorno più il controllo del paese ». 
La già citata Frankfurter Allgemeine del 28-12 

al!argava il panorama di tempeste sociali a tutto 
il Centra-America, scrivendo: « Non pace natalizia, 
ma inquietudine politica e scontri sanguinosi han- 

no caratt erizzato gli ultimi giorni dell'anno nell'A­ 
merica Centrale: nuove battaglie fra guerriglieri 
dt sinistra e Giunta militare a El Salvador, voci di 
colpo di Stato e combauimenti nel Guatemala, mi­ 
nacce di intervento militare guatemalteco a Belize, 
tensioni al confine /ra Honduras e Nicaragua», e 
segnalava pure gli scioperi dei Iavoratori a~ricoli 
che, per la seconda volta nel giro di 8 sett1mane, 
hanno paralizzato nel Costa Rica le piantagioni 
di banane della Standard Fruit Company. 
Ma il fenomeno non è circoscritto al Centro-Ame­ 

rica. Lo stesso 12 dicembre in cui registrava una 
serie di gravi incidenti a San Salvador, El Pais 
scriveva: « Prosegue in Bolivia l'assedio contadi­ 
no di borgate rurali e il blocco di strade di cam­ 
pagna e rotabili malgrado il compromesso conclu­ 
so f ra il governo e le organizzazioni agrarie per 
metter fine all'ondata di disordini da cui è scosso 
il paese in seguito al varo del paquete economico 
che ha svalutato il peso del 25%. La Cent rai Obrera 
Boliviana ha solidarizzato il 10-12 con i contadini 
dicl1iarando u,10 sciopel'o generale di 24 ore. Il 
governo della presidentessa Lidia Gueiler 11011 è 
riuscito ad imporre pienamente la sua autorità 
nel · paese andino, e sono di nuovo insistenti le 
voci di intervento militare l ... ]. La popolazione 
rurale, il 75% del totale degli abitanti della Bolivia, 
accusa il governo democratico che [ con l'appoggio 
americano J ha soppianlato il regime go/pista del 
colonnello Natusch il 20 novembre, di non aver 
preso le misure. necessarie per compensare i con­ 
tadini della forte svalutazione della moneta na, 
zionale ». E non si creda che i disordini qui sia­ 
no cosa da poco: a Sorata, a ISO km. dalla capitale, 
i peones hanno addirittura fatto saltare un ponte, 
dando cosl forma nuova e diversa al classico 
« blocco stradale » ... 
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VERTENZA LICENZIAMENTI OLIVETTI 

Una trattativa ·esemplare nella politica 
dei sindacati confederali 

Venerdl 21-12-79 i lavoratori del­ 
la Oliverri apprendevano dai bonzet­ 
ti locali, che vagolevano per i re­ 
parti :mnunciando la convocazione del­ 
le assemblée di srabilimento, la « po­ 
siriva condusione » della vertenza. La 
grnncassa non cessava di essere bat­ 
tuta durante le assemblee dove ve­ 
nivano sbandierari i punti qualifican­ 
ti dell'intesa: nessun licenziamento; 
cassa integrazione per 750 lavoratori 
con garanzia di rientro in fabbrica; 
nessuna mobilità esterna; applicazio­ 
ne su base volontaria del decreto che 
prevede il pensionamento anticipato, 
Veniva anche e soprattutto evidenzia­ 
to il valore politico dell'accordo: l'a­ 
zienda non prenderà decisioni unila­ 
terali, non solo, ma si impegna ad 
elfettuare la ristrutturazione produt­ 
tiva nell'ambito dei piani di settore, 
in armonia con le scelte del governo, 
che a sua volta si impegnava ad av­ 
viare un programma di spesa pubbli­ 
ca e a finanziare in modo consistente 
la ricerca. 
Sull'onda della « vittoria » i sinda­ 

calisti non mancavano di farsi pub­ 
blicità, sollecitando i lavoratori ad 
iscriversi al sindacato: dovevano ap­ 
profittare del momento per cercare di 
rimpinguare le casse sindacali dopa le 
numerose disdette degli ultimi tempi. 
I lavoratori accoglievano tutto som­ 
mato favorevolmente la « conclusio­ 
ne » della vertenza ( viste le procla­ 
ma te garanzie di rientro), anche se 
moiti, prima di esprimere un giudi­ 
zio definitivo, restavano in attesa del 
teste intégrale dell'accordo: troppe 
volte il sindacato li aveva turlupinati 
ne! passato; poteva essere questa l'en­ 
nesima. 
Le prime verità apparivano dai 

quotidiani del giorno successive. Dal­ 
la Croce, parlando dei 500 lavoratori 
del Canavese in cassa integrazione, 
dichiarava che si poteva « realistica­ 
mente pensare ad un loro reinserimen­ 
to nella Oliuetti o in aitre aziende 
della zona ». ( « Il Sole-24 Ore», 22- 
12-'79). 
ln merito al ricorso al decreto-leg­ 

ge per i casi di prepensionamento an­ 
ticipato, Sassano (segretario Uil per 
il Canavese) parlava di intesa positiva 
« poicbé .in certo senso si inserisce 
nella linea di tendenza cbe era già in 
allo alla Oliuetti e che aoeua permes­ 
so un congrue P ! J numero di dimis­ 
sioni consensuali » (Ibid.). La certez­ 
za non è quella della conservazione 
del posto di lavoro, ma di un'ade­ 
guata riqualificazione :finalizzata ad 
« assicurare a questi lauoratori una 
possibilità di reinserimento e di reim­ 
piego nel sistema produttiuo ». Ed è 
dall'« Unità » che si apprende che per 
i 500 del Canavese non di cassa in­ 
tegrazione ordinaria si tratta, ma di 
quella straordinaria e la distinzione 
non è puramente nominale. Infatti 
nell'un caso ( ordinaria) il posta di Ja. 
voro è garantito; nell'altro (straordi­ 
naria) no! Ma per « l'Unità » l'aver 
scongiurato i licenziamenti « è uno 
solo, e nemmeno il più importante, 

NOSTRA STAMPA 
;NTERNAZIONAlE 

LJE PROLJ!TAJIRJE 
nr, 303, .28 die. 79 - 3 gen. '80 
Mensonge du réformisme. 
Euromissiles: L'enjeu euro­ 
péen. 
Golfe persique: une sonnette 
d'alarme pour nous et pour 
les autres. 
Travail des enfants: les igno­ 
minies du capitalisme. 
Le sol brûle au Venezuela. 
Ce que nous pouvons reven­ 
diquer de Trotsky. 
« Tranquillité » et répression. 
~éunions publiques du Parti. 
Le réformisme syndical enter­ 
re la lutte prolétarienne. 
Réappartition · des conseils 
d'atelier. 

E~ eomunlsta 
nr. 30, gennaio 1980 

[Por la preparaelén de Ia 
revolucténl 

- Nicaragua: La revuelta de 
las masas explotadas y el 
sandinismo. 

- Sobre el convenle-marco. 
- Autorretrato ... 
- La Hucha contra los despi- 

dos de la Fiat. 
- Estatuto de los trabajado- . 

rese jPor la Iucha de clase 
contra la ofensiva burgue­ 
sa y la politica del reforrnl­ 
smo! 

- Los comunlstas, el aborto 
y el divorcio. 

- A. propésito de drogas. 
- La posictén del PSOE y 

Ios parados: Atraco a los 
parados y a toda la clase 
obrera. 

- Campo andaluz, Astilleros: 
AK servicto del capital. 

- Ofensiva burguesa Interna­ 
clonaJ. 

dei risultati conquistati » perché « as­ 
sai più importante è il modo in cui 
si euiteranno i licenziamenti [ uedre- 
1110 came e ... se!]. Non si terranno in 
piedi dei posti di lavoro inutili. Non 
si f arà assistenza col denaro pubblico 
a lavoratori improduttivi ». 
Non avevamo bisogno di ulteriori 

verifiche per sapere in che direzione 
marcia il sindacato: con l'aggravarsi 
della crisi capitalistica mondiale, i 
colpi di acceleratore per parsi corn­ 
pletarnente sulla via degli interessi 
padronali diventano sempre più fre­ 
quenti. In questo senso, il caso Oli­ 
vetti è indubbiamente esemplare: qui 

si sintetizza l'azione trinitaria di go­ 
verno-padronato-sindacari contra la 
classe operaia in un'industria che ope­ 
ra sui mercato internazionale e che 
presenta contemporaneamente, le ne­ 
cessità improrogabili, pena il drasti­ 
co ridimensionamen to dei profitti ( par­ 
te dei quali dovranno soddisfare le 
esigenze delle banche statunitensi e 
tedesche!) di consolidare o espan­ 
dere certi settori produttivi (elettroni­ 
ca) e di ridurne o eliminarne altri 
(meccanica), con inevitabili conseguen­ 
ze négative sulle condizioni di lavo­ 
re e con l'espulsione di forze lavoro 
dalla fabrica ! 

Trattative e lotte •organizzate 
dal ·sindacati 

Facciemo un breve richiamo all'ini­ 
zio delle latta e al suo sviluppo per 
mostrare corne i sindacati l'abbiano 
impostata in modo funzionale alla 
conduzione della trattativa e al suo 
momentaneo epilogo. La vicenda ini­ 
zia nel merzo 1979 con la présenta­ 
zione della piattaforma rivendicativa, 
tutta improntate su proposte di scelte 
produttive, organizzazione del lavoro, 
aumento della produttività e inqua­ 
drabile in un non meglio identifica­ 
to piano di settore. L'azienda non 
prende neppure in considerazione le 
proposte sindacali, dichiarando di vo­ 
ler rinviare tutto a dopo la firma del 
contratto nazionale. Comunica inve­ 
ce in interviste, dichiarazioni, ecc. la 
ferma intenzione di sbarazzarsi di 
4.500 lavoratori esuberanti, per non 
perdere terreno rispetto alla concor­ 
renza internazionale. lnizia la latta 
per la conquista del tavolo delle trat­ 
tative, che deve essere tale, viene 
detto, per cui l'azienda abbia prima 
rinunciato ai suoi propositi di Iicen­ 
ziare e accetti di discutere sulla piat­ 
taforma. Il tavolo viene alla fine con­ 
quisraro, ma l'azienda non muta po­ 
sizione: consegna un documenta al 
sindacato in cui presenta le motiva­ 
zioni economiche e finanziarie che 
motivano la sua decisione. Nel corso 
dei mesi seguenti nulla la farà rece­ 
dere dalla sua ferma posizione. Di 
fronte a questa intransigenza il sin­ 
dacato non risponde in modo altret­ 
tanto duro e fermo: organizza le lotte 
al contagocce, la produzione non vie­ 
ne bloccata, il blocco delle merci in 
uscita avviene a singhiozzo (provocan­ 
do al massirno lievi disguidi nelle con­ 
segne ). E questo mentre riconosce le 
eccedenze di manodopera e accetta 
implicitamente fin dall'inizio la cassa 
integrazione corne una delle soluzioni 
possibili. La sua posizione è di rifiu­ 
tare la cassa integrazione « senza ga­ 
ranzie di rientro» e qualunque decisio­ 
ne « unilatérale » da parte dell'azien­ 
da, sollecitandola quindi ad accetta­ 
re il dialogo ufficiale per affrontare 
insieme i problemi aziendali. Tutto 
quesro mentre i lavoratori manifesta­ 
vano una notevole partecipazione agli 
scioperi ( se si fa il paragone con le 
lotte contrattuali, dove i lavoratori 
disertavano scioperi e assemblee per 
protestare nei riguardi di un contrat­ 
to di svendita della forza lavoro). An­ 
zi, pur non riuscendo a scrollarsi di 
dosso l'impostazione delle lotte e il 
controllo sindacale, moiti di loro e 
alcuni delegati ad Un certo punto as- 

sumevano una posizione conseguente: 
se blocchi delle merci dovevano esse­ 
re fatti, dovevano esserlo ad oltranza 
e 24 ore su 24 e non corne i blocchi 
burla precédenti, dove si permetteva 
all'azienda di far svuotare i magazzi­ 
ni nottetempo. Nonostante la possibi­ 
lità del ripetersi delle minacce azien­ 
dali, corne era diverse volte già avve­ 
nuto e a seguito delle quali il sinda­ 
cato aveva immediatamente sospeso 
lotte più incisive appena iniziate, moi­ 
ti lavoratori avevano dunque aderito 
all'iniziativa sindacale del blocco ài 
cancelli delle merci ad oltranza. Ma 
a questo punto il sindacato mostra il 
suo volta di difensore degli interessi 
aziendali e boicotta quella lotta che 
forse aveva intrapreso fidando nella 
non partecipazione dei lavoratori e 
per crearsi un alibi nel caso di una 
condusione sfavorevole della verren­ 
za. Il sindacato deve troncare ora l'i­ 
niziativa per salvaguardare gli inte­ 
ressi aziendali e per non rischiare di 
perdere il controllo sugli operai: in 
ciè è aiutato anche dall'azienda che ... 
minaccia il ricorso alla magistratura ! 
Le giustificazioni date nelle assern­ 
blee sono quelle di sempre: la lotta 
doveva essere condotta in modo in­ 
telligente, non era ancora giunto il 
momento della « spallata finale», la 
loua non sarebbe stata di breve du­ 
rata per cui bisognava amministrarla 
con sagacia e prudenza. Parole che mi­ 
gliaia di altri lavoratori hanno dovuto 
udire in situazioni analoghe o peg­ 
giori e che sono il paravento del tra­ 
dimento degli interessi di classe. Un 
episodio ha visto una reazione dei la­ 
voratori, protagonisti moiti di loro 
negli stabilirnenti di Scarmagno: por­ 
tati <lai sindacalisti, durante le ore 
prcgrammate per lo sciopero, sull'au­ 
tostrada per un corteo :fino al vicino 
casello, essi, a differenza della re­ 
stante parte del corteo che prosegui­ 
va col bonzume, si piazzavano in 
mezzo all'autostrada e ne bloccavano 
il traffico per turta la durata dello 
scicpero, non senza essersi verbal­ 
mente scontrati con i sindacalisti che 
invano tentavano di « riportarli alla 
ragione »! Era il periodo dell'incon­ 
tro governo-sindacati; da quel rno­ 
mento si tornava al solito tran-tran 
dell 'ora giornaliera di sciopero con 
una partecipazione dei lavoratori aile 
lotte sempre meno convinta. Lo sco­ 
raggiamento e la delusione guadagna­ 
vano terreno, in particolare su quelli 
più combattivi. 
Intanto governo e sindacati fissa­ 

vano un incontro a tre con l'azienda. 

La triade partorisce l'accordo 

Non è privo di significato il fatto 
che, dopo aver tanto blaterato sull'au­ 
tonomia delle « parti sociali » dal go­ 
verno, questo sia poi intervenuto, e 
in modo ufficiale, venendo a comple­ 
tare quel terzetto indispensabile or­ 
mai per prendere provvedimenti che 
si abbattono sulla classe operaia. 
Il testo dell'accordo è composto da 

due dichiarazioni: quella governati­ 
va e quella aziendale; il sindacato 
non ha avuto evidentemente bisogno 
di farne: si è limitato a... sottoscri­ 
vere! 

Dalla dichiarazione del governo: 
« Per quanta attiene in particolare 

i programmi cbe l'Olioetti ha presen­ 
tato, questi sono ritenuti coerenti con 
le indicazioni espresse nei programmi 
finalizzati che d'altra parte costitui­ 
scono il naturale quadro generale di 
programmazione ». Per le pratiche di 
finanziamento alla ricerca, esse risul­ 
tano già istruite e saranno definitiva­ 
mente approvate entra il febbraio 
1980. « Per quanta riguarda i program­ 
mi aggiuntioi si preoede, per gli anni 
successioi al 1980, di rendere struttu­ 
rale il sostegno alla ricerca attrauerso 
lo strumento della legge finanziaria ». 
I quotidiani hanno parlato di 100 mi­ 
liardi erogati a fonda perduto! Il go­ 
verne si impegna poi a realizzare pro­ 
grammi aggiuntivi di demanda in re­ 
lazione all'introduzione di mezzi di 
informatica distribuita nella pubblica 
amministrazione sia centrale che peri­ 
ferica. Sono allo studio ulteriori pro­ 
grammi di domanda pubblica. Già 
qui si vede chi è il vincitore della trat­ 
rativa. 

Dana dichiarazione dell'azienda: 
« L'Azienda conferma la proprio 

adesione [ sorpresal ] alle indicazioni 
dei piani finalizzati di settore e ne 
auspica una rapide attuazione ». La 
sfilza degli ulteriori « impegni » non 
è altro che una riesposizione della si­ 
tuazione economica, produttiva e fi. 
nanziaria, già contenuta ne! docurnen­ 
to presentato ai sindacati e delle con­ 
seguenze sui piano strutturale e or­ 
ganizzativo determinate dalla politica 
di sviluppo dei prossimi anni. Si in­ 
siste sui rinnovamento tecnologico e 
produttivo « inuestendo tutte le risor­ 
se disponibili » per produrre in modo 
aggiornato e competitivo; sullo svi­ 
luppo di « tutie le azioni necessarie 
per adeguare e migliorare la struttu­ 
ra organizzatioa dell'azienda, portan­ 
dola a condizioni di massima ef ficien­ 
za, sui miglioramento della propria 
presenza commerciale net monda, adot­ 
tando le tecnologie commerciali e le 
strutture organizzatiue più ef ficaci, in 
linea con quelle utilizzate dalle a­ 
ziende più competitiue del settore ». 
Non è difficile immaginare che tali 
traguardi, in armonia con quanta sta­ 
bilito da) contratto nazionale, signi­ 
ficheranno nei fatti una diminuzione 
drastica dell'occupazione e un aumen­ 
to della produttività e della sfrutta­ 
mento di chi rimane in fabbrica! 

Impegno per il Sud-Poaauolt: 
Si prevede la conversione dalla 

meccanica all 'elettronica: le conse­ 
guenze sull'occupazione non tarderan­ 
no a farsi sentire. Non è detto nell'ac­ 
cordo, ma è perfettamene spiegato ne) 

documenro consegnato ai sindacati: 
tale conversione comporta una ridu­ 
zione del contenuto di lavoro per u­ 
nirà di prodotto del 50%, non corn­ 
pensato dall'aurnento dei volumi pre­ 
visto! 

Marcianise: 
Vi è il completamento e il conso­ 

lidamento di operazioni già in atto; 
la proposta di un centra di ricerca 
ne] settore della meccanica strumen­ 
tale e della automazione industriale; 
vi è « l'analisi della pcssibilità di pro­ 
muouere una iniziatioa di software » 
in Campania. 

Ricerca: 
L'azienda aveva diverse volte sol­ 

lecitato lo Stato ad erogare finanzia­ 
menti per porla alla pari con Je con­ 
correnti d'aitre confine e ora puè e­ 
sprimere il suo compiacimento. Il ca­ 
pitale personificato è sensibile agli 
stimoli degli interessi nazionalr che 
stanno tanto a cuore anche al sinda­ 
cato: « A parità di condizioni di con­ 
tenuto tecnologico, qualitative, di co­ 
sto e di capacità produttiua una azien­ 
da italiana operante in questo settore 
potrebbe costituire per la Oliuetti un 

importante punto di appoggio, per 
collaborazioni specificbe in ordine al­ 
l'attiuità dei settori di interesse ». Al­ 
tro che sviluppo dell'occupazione na­ 
zionale: se l'Estremo Oriente o qual­ 
che altra zona offre qualcosa di me­ 
glio e a minor costo ebbene la ... col­ 
laborazione si realizza al trove ! 

M'eccanica strumentale e compo­ 
nentistica meccanica: 
In questi settori prosegue « l 'im­ 

pegno » dell'azienda in scorpori e crea­ 
zioni di consociate; corne già avvenu­ 
to per le resine e la sinterizzazione 
cosl avverrà per la torneria automa­ 
tica e per le lavorazioni speciali, non­ 
ché per il montaggio di macchine u­ 
tensili per canto terzi. Le conseguen­ 
ze di tali operazioni, con la separazio­ 
ne dei bilanci, la gestione resa indi­ 
pendente, la messa in evidenza delle 
secche produttive e delle eccedenze 
di manodopera saranno che tali at­ 
tività potranno svilupparsi solo se si 
ridurrà drasticamente il costo del la­ 
vorc, con conseguente aumento dello 
sfruttamento e diminuzione dell'oc­ 
cupazione. Per le aitre attività della 
Componentistica « l'azienda si im­ 
peg11a a g_raduare la riduzione d'atti­ 
vità »! 

Effetti sull'occupazione 

500 lavoratori del Canavese saran­ 
no posti in cassa integrazione straor­ 
dinaria dal 21 gennaio 1980, per ri­ 
strutturazione industriale. Tale cassa 
integrazione non prevede il rie11tro 
automatico in fabbrica: non lo dicia­ 
mo noi, lo impone il decreto-legge 
Scotti dell'll-12-'79 che prevede nuo­ 
ve norme sulla mobilità e la cassa in­ 
tegrazione. Esso prevede una proce­ 
dura automatica tra messa in cassa 
integrazione straordinaria e creazione 
delle liste di mobilità. Il sindacato 
nega che possa avvenire per l'Olivetti: 
ma questo non è s pecificato nell' ac­ 
corda. Comunque il fatto che effet­ 
tivamente si creino automaticamente 
le liste di mobilità è irrilevante ai fi­ 
ni della questione se c'è garanzia di 
rientro, perché l'accorda <lice testµal­ 
mente: 

« Relativamente ai programmi di 
domanda pubblica aggiuntivi già de­ 
finiti e proposti secondo ta. schema 
recentemente illustrato ai ministeri 
interessati, realizzabili nell' arco del 
prossimo biennio, l'azienda, in caso 

del loro accoglimento, dichiara la pro­ 
pria disponibilità a riassorbire, dalla 
eccedenza di personale espressa alla 
lettera a) [ sono i 500 lavoratnri] del 
presente punto, quantità di lavoro cor­ 
rispondenti a ciascun programma, sut­ 
la base dei modelli ricbiesti e dal mo­ 
mento in cui esso diventa operativo ». 
E' chiaro: l'eventuale ritorno in fab­ 
brica non sarà automatico alla fine 
del periodo di cassa integrazione, ma 
sarà subordinato aile esigenze produt­ 
tive dell'azienda. 
250 lavoratori di Crema verranno 

posti in cassa integrazione ordinaria 
a partire dal 4-2-'80. 

Vi è l'offerta di prepensionamen­ 
to vclcntario ai lavoratori che abbia­ 
no compiuto 50 anni se donne e 55 
anni se uomini, secondo le norme del 
decreto-legge già citato. Quanto sia 
« volontario » si puè desumerlo dal­ 
l'esistenza di una verifica a settembre 
sugli effetti dell'applicazione del de­ 
creto in quesro campo e « per concor­ 
dare le iniziative da assumere ». Sono 
600 i lavoratori in queste condizioni: 

· MANIFESTO SULLO SCIOPERO GENERALE DEL 15 GENNAIO 

UNO SCIOPERO GENERALE 
SENZA OBIETT~VI Dl CLASSE 
Lavoratorl, compagni, 

Quali sono gli obiettivi di questo sciopero generale? 
I Sindacati confederali, proclamandolo, hanno inteso protestare 

contro il govemo Cossiga, responsabile, a loro dire, di « non gover­ 
nare ». Questo, mentre Io stesso govemo, seguendo un chiaro orien­ 
tamento di politica generale, dava l'avvio ad una serie massiccia 
dl drastiche misure che colpiscono direttamente le condizioni di vita 
della classe lavoratrlce e degli strati più svantaggiati (disoccupati, 
pensionati, ecc.). Queste misure sono condannate dai sindacati non 
per i loro effetti, ma perché « selvagge » e senza un « chiaro pro­ 
gramma ». Ecco perché non si protesta in modo chiaro e deciso 
contro gli aumenti, considerati corne inevitabili e da « pilotare ». 
Cosi; di fronte ad un attacco di c I as se tanto sfrontato, i sin­ 

dacati proclamano uno' sciopero che « denunci la ·gravità della crisi 
e concorra alla sua soluzione », ossia per la costituzione di un go- 
verno che comprenda il PCI. · 
In tal caso, secondo loro, sarebbe possibile cio che chiedono: una 

politica di programmazione, basata in realtà su un accord o fra 
proletariato e borghesia sulla politica dei sacrifici, stipulato nell'il­ 
Iusione, più o meno sincera non importa, che essi possano essere 
« equamente » distribuiti sotto il regime del profitto e dello sfrutta­ 
mento del lavoro salariato. L'intento è talmente sfrontato che indi­ 
cendo lo sciopero si c.oncorda con la Confindustria - la tradizionale 
« controparte » - la politica energetica. 
Lo sclopero, dunque, è fatto contro il govemo e per l'economia 

nazionale, bene supremo ma mal programmato, è fatto per « una 
piattaforma che mira a cambiare la politica economica » (Lama), è 
fatto per un programma di governo, che i sindacati (diretti dai colle­ 
ghi di coloro che dirigono i partiti e i vari governi) gentilmente of­ 
frono e che non rappresenta nessuna novità rispetto ai precedenti. 
Ecco per che cosa è fatto questo sciopero. Esso non sa indicare 

altra controparte che il govemo Cossiga, voluto o non osteggiato 
dalle forze politiche che ispirano i sindacati, e si « dimentica » della 
classe borghese che l'ispira corne ispirava il precedente. 
Questo sciopero è fatto allo scopo politico di diffondere nelle masse 

lavoratrlci l'idea che la loro difesa non consista nel rlconoscere il 
proprio nemico nel capitale, ed organizzarsi di conseguenza, ma nel 
convincere i capitalisti che esista un interesse comune fra loro, che 
Eono - corne per prlmi dicono i borghesi - « nella stessa barca ». 
Lavoratorl, compagni, 

Perché la classe operaia sia classe è invece nece&sario che ricono, 
sca i suoi nemici: coloro che sono legati agli interessi del sistema 
economico attuale, su cul poggia tutto il potere politico, dai capitalisti 
e borghesi « prlvati » ai funzionari del settore « pubblico », fino alla 
burocrazia e a tutta la fitta impalcatura che ne collega gli interessi. 
Riconoscendo il suo nemico di sempre, la classe operaia riconosce 

Ee stessa, i suoi interessi, i suoi obiettivi. 
Questo sciopero generale serva aile sue avanguardie per ricordare 

alla classe i suoi interessi ed obiettivi, collegati alla difesa e al mi­ 
glioramento, pur nel sistema attuale, delle sue condizloni di esistenza, 
al di fuori di ogni compatibllità con i conti del ragionieri dell'econo­ 
mia borghese. 
Ogni piccolo passo verso questa contrapposizione dl c l a s s e va 

appoggiato e aiutato a svilupparsi. Ogni contrapposlzione alla poli­ 
tica della collaborazlone fra le classi attuata in nome dell'« emergen­ 
za » e dei « sacrifici necessarl », è un passo veri;o la ricostituzlone dl 
una classe operala forte e organizzata. · 

Viva lo sclopero proletarlo, arma di classe perché contro il capi- 
tale! · 

Abbasso la collaborazlone fra capitale e lavoro, predicata da pa­ 
droni e falsi rappresentanti della classe operaia! 

Per il collegamento di ogni spinta di classe e l'unltà della l<;,tta 
operaia contro li fronte unlto fra borghesia e collaborazionlsmo « o­ 
peraio »! 

Gruppi di fabbrlca del 
partito comunJsta internazlonale 

deuono andarsene dall'azienda. Se non 
lo faranno « volontariamente », a set­ 
tembre penseranno azienda e sindaca­ 
ti a « convincerli »: la legge lo per­ 
mette! E questi si aggiungerebbero 
agli aitre 2000 che ne! 1979 già se 
ne sono andati per dimissioni o pre­ 
pensionamenti « volontari »! 

Chi ha vinto? 

Ad accordo siglato, Paparella ha di­ 
chiarato in un'assemblea di stabili- · 
mento: « la nos/ra non è né una vit­ 
toria né una sconfitta.1 » lnvece i vin­ 
citcri ci sono: sono gli imperativi a-. 
ziendali! Non stupisce che siano stati 
serviti dai padroni e da] governo: è 
il loro mestiere. Ma non deve neppu­ 
re stupire che ad essi si sia ispirato 
il sindacato · nella sua azione: la sua 
integrazione nella politica borghese, 
in assenza di una generalizzata ripresa 
della lotta di classe, è arrivata ad un 
punto tale che riesce sempre più dif­ 
ficile presentare gli accordi firmati co­ 
rne « conquiste » dei lavoratori! 
Non per nulla De Benedetti puè 

dichiarare: « L'accorda rappresenta un 
grande salto di qualità nette relazio­ 
ni industriali e nei rapporti tra go­ 
v'erno e Jorze produttive. ( ... ) Il sinda­ 
cato ha capito l'importanza di sdo­ 
gliere il nodo delle eccedenze per con­ 
sentire lo sviluppn dell'azienda "· 
Analoghi reciproci complimenti agli 

altri due partners vengono rispettiva­ 
mente da] governo e dai sindacati. In 
questo giro di ccnvenevoli è assente 
la classe operaia che, per il momen­ 
to, ha dovuto subire l'attacco con­ 
giunto dei suoi nemici dichiarati e 
dei suoi falsi difensori ! Ma, la fac­ 
cenda non è chiusa. L'accordo infatti 
dovrà essere « ?,estito con i11telligen­ 
za », corne <lice il sindacato e questa 
« gestione., avverrà, nell'immediato 
futuro, in una situazione economica 
sempre più difficile. Quegli stessi im­ 
perativi aziendali che hanno portato 
governo, padrone e sindacati a sotto­ 
scrivere questo ulteriore attacco alla 
classe operaia faranno sl che, una 
volta stabilito il modo d'intervento, 
si debba procedere su questa via con 
coerenza e senza inrralci. Di rami sec­ 
chi non si disquisirà più sui giornali: 
verranno recisi; di mobilità non si 
farà più tanto parlare: si compileran­ 
no le liste; non si rilasceranno più 
dichiarazioni sugli esuberanti: si li­ 
cenzierà! 

Ma se questa è la tendenza tacca 
alla classe operaia contrastarla, se il 
sindacato diventa sempre più colla­ 
borazionista tocca a noi organi7.zarci 
in modo indipendente per difendere 
solo i nostri interessi, calpestati dai 
borghesi e dagli opportunisti. Se la 
crisi capitalistica permette e provoca 
l'alleanza aperta e senza veli tra op­ 
portunismo e borghesia, la classe ope­ 
raia dovrà scendere in campo con tut­ 
ta la forza di cui dispone per difen­ 
dersi e lottare contra l'espulsione for­ 
zata dalle fabbriche, per la difesa del­ 
le proprie condizioni di vira e di la­ 
voro! 

Sedi e sezioni 
aperte a lettori e 

simpatizzanti 
ARIANO IRPINO - Vico 11° S. Pie­ 

tro, 2 (traversa Via Guardia) 
il giovedi dalle 17 .30 aile 19.30 

ASTI - Via S. Martino, 20 lnt. 
il lunedi dalle 21 

BELLUNO - Via Garibaldi 20 
il venerdi dalle 21 

BOLZANO · V.le Venezia 41/A 
(ex Bar ENAL) 
il sabato dalle 18 aile 20 

CATANIA - Via Vicenza, 39 lnt. H 
la domenlca dalle 18 aile 21. 

FIRENZE - Via Aretina 101/rosso 
{cortile Interne, piano terra) 
il martedi dalle 17 aile 19.30 

FORLI' - Via Merlonla, 32 
il venerdl dalle 21 aile 23 

IVREA - Via del Castellazzo 30 
(angolo Via Arduino) 
il mercoledl dalle 17,30 aile 19 

LENTINI - Via Messina 20 
il sabato dalle 17.30 aile 19.30 

MILANO - Via Binda 3/A (passo 
carraio in fondo a destra) 
il Junedl e il venerdi 
dalle 21.30 alle 23.30 

NAPOLI - Via S. Giovanni a 
Carbonara 111 
li venerdl dalle 17.30 aile 19.30 

OVODDA - Via Umberto 4 
la domenica dalle 10 aile 12 

ROMA - Via del Retl, 19 A 
(P.le Verano) 
il venerdi dalle 19 aile 21 

SAN DONA' Dl PIAVE - Via della 
Francesca 47 
il venerdi dalle 20 aile 23 

SCHIO - Via Mazzini, 30 
il sabato dalle 16 aile 19 

TORINO - Via Calandra 8/V 
il martedi dalle 21 aile 23 

TORRE ANNUNZIATA - Via Pa­ 
store 32 {1 ° piano) 
la domenlca dalle 10 aile 12 

UDINE - Via Lazzaro Moro 59 
il 1 ° e il 3° glovedl di ognl me­ 
se, dalle 17.30 aile 19.30. 
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